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Legno e foresta a Verona 


Imminente il 70 Salone delle attività forestali 
e dei sistemi di utilizzazione del legno 


Da questa edizione — in programma 
dal 7 all'11 maggio — EUROFORESTA 
amplia la propria strutturazione merceo- 
logica divenendo così non solo immagine 
del settore legno ma anche delle molte- 
plici utilizzazioni industriali che da esso 
scaturiscono. Con questo ampliamento il 
Salone si proietta a ricoprire un nuovo 
ruolo nel contesto fieristico nazionale ed 
internazionale, associando le sinergie de- 
rivanti dalla ormai consolidata collabora- 
zione della Direzione Generale per l'E- 
conomia Montana e le Foreste del MAF, 
delle Aziende Forestali nazionali e regio- 
nali, del Corpo Forestale e degli Assesso- 
rati regionali all’agricoltura, con quelle 
emergenti dell’intervento attivo della Fe- 
derlegno e della Federcomlegno. Il tutto 
consentirà un considerevole incremento 
delle partecipazioni espositive nei vari set- 


tori merceologici fornendo così la possi- 
bilità di una completa panoramica produt- 
tiva che va dalla forestazione ai manufat- 
ti lignei con indiscussi vantaggi sia sul pia- 
no promozionale, sia su quello mercanti- 
le e didattico. 

In quest'ottica la Fiera di Verona ha già 
avviato il proprio piano di lavoro stimo- 
lando contatti a vari livelli e predisponen- 
do un ventaglio di appuntamenti conve- 
gnistici in grado di qualificare i contenu- 
ti della rassegna e di supportare le molte- 
plici istanze che giungono dal mondo della 
forestazione sull’abbrivio del Piano Fore- 
stale Nazionale, dal quale in occasione 
della passata edizione del Salone venne- 
ro analizzati alcuni fra i più interessanti 
contenuti tendenti a rilanciare un compar- 
to economico dalle grandi potenzialità 
occupazionali. 


MOSTRE E RASSEGNE 


Nel 1986 furono presenti alla rassegna 
56 espositori di 8 Paesi; oltre 20.000 i vi- 
sitatori, provenienti da 30 Paesi. 
Quest'anno sono previsti i seguenti set- 
tori merceologici: 

— produzione legnosa e materiali deri- 
vati; 

— produzioni non legnose: erbe, resine, 
olii, essenze; 

— prodotti chimici: antiparassitari, fer- 
tilizzanti, ignifughi; 

— vivaistica; 

— macchine e attrezzature per la foresta- 
zione, dall'impianto del bosco al taglio 

e trasporto del legno; 

— macchine per la lavorazione del legno; 

— sistemi e mezzi di difesa e protezione 
delle foreste; 

— editoria specializzata. 
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IN BREVE 


Innevamento artificiale: 
proposta di legge in Veneto 


Campi da sci con manti nevosi insulfi- 
cienti per la pratica dello sci alpino, im- 
pianti chiusi, conseguenze negative per 
l'industria del turismo: è quanto può ve- 
rificarsi (e si è verificato) nelle stazioni tu- 
ristiche invernali venere in mancanza di 
nevicate e in concomitanza ai periodi tu- 
risticamente definiti di « alta stagione ». 

Nella « guerra dei cannoni », i cui so- 
fisticati sistemi di innevamento artificia- 
le stanno decretando la vittoria di alcune 
località sciistiche rispetto alla stragrande 
maggioranza delle altre, la regione Vene- 
to continua a rimanere il fanalino di co- 
da in questa disputa turistica volta ad ag- 
giudicarsi fette notevoli di clientela. 

Il Veneto è infatti praticamente sprov- 
visto di impianti di innevamento artificia- 
le: quelli esistenti sono ridotti a livelli 
estremamente artigianali, come quelli del 
Comelico e di Malga Ciapèla, oppure esi- 
stono soltanto sulla carta. 

A sopperire a tale mancanza è una pro- 
posta di legge di due consiglieri regionali 
— il bellunese Alberto Curti e il presiden- 
te del gruppo democristiano Franco Cre- 
monese —, tesa alla concessione di incen- 
tivi per la realizzazione di impianti di in- 
nevamento artificiale nel Veneto. 

« La nostra proposta di legge mira ad af- 
fiancare e stinzolare l'attività dei gestori delle 
piste da sci — affermano i promotori — 
prevedendo contributi per la realizzazione 
di impianti ormai nor più dilazionabili: è 
necessario realizzare serbatoi d'acqua, in 
pianti di pompaggio, canalizzazioni, acqui- 
sto dî cannoni per permettere alle stazioni 
turistiche invernali del Veneto di resistere 
alla concorrenza di quelle più attrezzate ». 

Se in Piemonte, a Sestriere per esem- 
pio, esistono ben 450 cannoni « supercor- 
puteruzzati » che innevano artificialmen- 
te 100 ettari di terreno e 25 Km. di pi- 
ste, mentre altri impianti esistono in Val 
d'Aosta, Lombardia, Friuli, Trentino Al- 
to Adige (quest'ultimo considerato il re- 
gno dell’innevamento artificiale con i suoi 
130 Km. di piste innevate artificialmen- 
te), ed altre ancora negli Appennini, il Ve- 
nero continua a presentare una situazio- 
ne a dir poco desolante. 

La proposta di legge prevede di coin- 
volgere anche le Comunità montane. 

« Il costo dell'iniziativa » — concludo- 
no i due proponenti del progetto di legge 
— dopotutto non è così rilevante: sarà co- 

mungue inferiore ai benefici diretti o indotti 
che le aree montane ne travanmno ». 


4/1V 


Obbligo dei registratori di cassa: 
inutili gli interventi per ottenere una 
proroga 


Le iniziative assunte da rempo dall’UN- 
CEM con una serie di pressanti azioni di 
sollecitazione in sede parlamentare e mi- 
nisteriale (v. Montanaro d’Italia n. 3/87) 
non hanno purtroppo avuto esito favore- 
vole al fine di ottenere almeno una pro- 
roga del termine del 1° marzo 1987, fis- 
sato dalla legge 26/1/1985, n. 18, per l'in- 
troduzione a regime dell’obbligo di instal- 
lazione dei registratori di cassa anche per 
gli esercizi commerciali minori, con vo- 
lume d’affari — dichiarato al 1981 — non 
superiore ai 30 milioni. 

Segnaliamo che l'interessamento del- 
l'Unione si era concretizzato sia in sede 
governativa con ripetute richieste d'in- 
contro col Ministro delle Finanze Visen- 
tini, mai esaudite; sia nell’opera di sensi- 
bilizzazione nei confronti delle forze par- 
lamentari (v. la proposta di legge n. 4247 
Camera, primo firmatario l'On. Carlot- 
to, pubblicata sul numero scorso della Ri- 
vista e mai esaminata in Parlamento); sia 
infine richiamando l’attenzione della stes- 
sa Presidenza della Camera sulla necessità 
della rapida approvazione di un provve- 
dimento, quale la citata proposta di legge 
n. 4247 datata 10 dicembre 1986, che 
quantomeno prevedesse lo slittamento del 
termine del 1° marzo, allo scopo di favori 
re un attento esame della delicata questio- 
ne con le sue pratiche implicazioni e ri- 
cercare più idonee ed equilibrate soluzioni. 

Per quanto sollecitato, non è interve- 
nuto nemmeno un provvedimento d’ur- 
genza del Governo prima delle formali di- 
missioni del 3 marzo scorso. Per essere 
esatti, un decreto-legge (il n. 23 del 
13/2/87) il Governo lo ha emanato, ma in 
esso il problema in esame non è stato af- 
fatto toccato; eppure la sede era sicura- 
mente pertinente. 

La mancata volontà a consentire la pro- 
roga del termine del 1° marzo per i pic- 
coli esercizi con un peso economico resi- 
duale è tanto più evidente se si pensa che 
in fase di dibattito presso la Commissio- 
ne Finanze e Tesoro del Senato sul dise- 
gno di legge di conversione del decreto- 
legge dinanzi citato, non è stato accolto 
alcun emendamento a favore del rinvio di 
tale data. In proposito c’è anche da dire 
che, se pure l'emendamento fosse stato 
approvato, non avrebbe comunque avu- 
to utilità pratica, per il fatto che il prov- 
vedimento — nel momento in cui scrivia- 
mo — è ancora all'esame del Parlamento, 
attivo in periodo di crisi governativa esclu- 
sivamente per i provvedimenti d'urgenza. 

Vogliamo inoltre ricordare che un rin- 


vio al 1° gennaio 1988 della data del 1° 
marzo era stato chiesto al Ministro delle 
Finanze anche dall’On. Rossi di Monte- 
lera, Capogruppo DC in Commissione Fi- 
nanze della Camera, il quale in una inter- 
rogazione sosteneva la necessità di rale 
proroga come intervento preliminare al fi- 
ne della esigenza di un esame sistematico 
della vigente disciplina. 

Ogni sforzo è risultato purtroppo vano. 


Servitù militari: 

Commissione difesa del Senato 

La Commissione difesa del Senato, che 
sta discutendo il disegno di legge, già ap- 
provato a Montecitorio, sulla nuova di- 
sciplina delle servitù militari, ha deciso su 
richiesta del Governo di accantonare per 
il momento tre orclini del giorno che pro- 
pongono un alleggerimento della presen- 
za territoriale in alcune Regioni. I primi 
due odg, presentati dal democristiano 
Giust, si riferiscono alla situazione spe- 
cifica del Friuli Venezia Giulia e alla pre- 
senza, in particolare, nel Friuli occiden- 
tale, del poligono di tiro aeronautico 
« Dandolo » e dei due poligoni del Cellina- 
Meduna e del Monte Ciaurlec, nella stessa 
zona. Giust chiede che il « Dandolo » sia 
eliminato oppure trasferito in un’altra zo- 
na del territorio nazionale o all'estero, 
mentre negli altri due poligoni l’attività 
addestrativa dovrebbe essere invece so- 
stanzialmente alleggerita. Prima di chie- 
dere alla Commissione che gli ordini del 
giorno fossero accantonati il Sottosegre- 
tario alla difesa si è detto comunque per- 
plesso sulle proposte del parlamentare 
DC. Secondo Pisanu, infatti, l'impegno 
chiesto al Governo sarebbe « di difficile 
attuazione, dal momento che non emergo- 
no reali prospettive alternative all'attuale 
ubicazione dei poligono di tiro ». 

Il terzo ordine del giorno è stato pre- 
sentato invece in Commissione dal Sen. 
Genovese e riguarda il nuovo poligono di 
tiro nel versante occidentale dei Monti 
Nebrodi, nella provincia di Messina, per 
il quale sono state avviate le procedure di 
istituzione. Il parlamentare ha chiesto che 
prima di dara il via all’installazione del po- 
ligono vengano consultati gli Enti locali 
e l'Assessorato siciliano al territorio e sia 
nuovamente ascoltaro il Comitato misto 
paritetico Stato-Regione che ha compe- 
tenza in materia di servitù militari. An- 
che l’ordine del giorno Genovese, come 
gli altri due, è stato momentaneamente 
accantonato, per permettere alla Commis- 
sione di proseguire in sede referente l'e- 
same del DDL che regolamenta in gene- 
rale le servitù militari nel territorio nazio- 
nale già approvato a Montecitorio. 


Mentre si chiude questo numero 
del « Montanaro », si consunzano i 
tempi della crisi di Governo e si af- 
faccia una burrascosa primavera, il 
Senato ha convertito il Decreto Leg- 
ge sulla finanza locale triennalizzan- 
do una serie di disposizioni che con- 
sentano un minimo di certezze a Co- 
muni, Province e Comunità monta- 
ne. Il provvedimento passa ora all'e- 
sanre della Camera dei Deputati per 
l'approvazione entro il mese di apri- 
le. Pubblichiamo su questo argomen- 
to, insieme con il testo originario del 
Decreto Legge, con gli emendamenti 
approvati in Commissione, alcune pri- 
me considerazioni elaborate nel cor- 
so dell'iter del provvedimento di ra- 
tifica, non esaustive e legate ai tem- 
pi di preparazione della rivista. 
Elemento di novità dell'ultinza fase 
di approvazione, non compreso nei 
commenti e nelle segnalazioni prece- 
denti, l'emendamento, approvato in 
aula, che consente la modificazio- 
ne motivata delle piante organiche 
del personale delle Comunità mon- 
tane, un miglioramento dell'art. 7 
della Legge 93/81. Sostanzialmente, 
quindi, un ulteriore accoglimento del 
le proposte avanzate dall'UNCEM il 
cui Consiglio Nazionale riunito a Ro- 
ma il 20 marzo ha sottolineato, con 
soddisfazione, gli elementi di positi- 
va attenzione alle esigenze dei Comu- 
ni montani e delle Comunità mon- 
tane che caratterizzano la nuova nor- 
mativa sulla finanza locale. 


Primavera, 
crisi 


EDITORIALE 
di Edoardo Martinengo 


e finanza locale 


A questo riguardo, e senza che que- 
sta riflessione voglia in alcun modo 
suonare polemica nei confronti di 
chicchessia, dobbiamo constatare co- 
me gli elementi positivi di maggior ri- 
levanza nel settore della finanza so- 
no venuti, per ì Comuni montani e 
per le Comunità montane, proprio 
nell'anno in cui PUNCEM, a partire 
dal Convegno di Viareggio dell'otto- 
bre scorso, ha riproposto la Sua fun- 
zione di rappresentanza anche in que- 
sto settore degli interessi degli Enti Lo- 
cali della montagna. Del resto che 
l'articolazione associativa delle Au- 
tononzie locali svolga una legittima 
funzione di rappresentanza di interessi 
articolati è enzerso chiaramente in Se- 
nato e nel dibattito in sede politica 
a proposito del fondo perequativo. 
Mentre nella prima versione del De- 
creto Legge erano 2971 i neiliardi, per 
l'anno 1987, da ripartire tra i Comu- 
ni con il nuovo elemento di ponde- 
razione legato alla « montanità », do- 
po il dibattito in Commissione tale 
importo è sceso, sempre per il 1987, 
a 1531 nailiardi mentre per la diffe- 
renza, ossta per 1440 neiliardi, non si 
terrà conto del parametro della mon- 
tanità. E una osservazione che ci cor- 
re l'obbligo di fare per dare contestual- 
mente atto al Governo, e segnatamen- 
te ai Ministeri degli luterni e del Te- 
soro, della specifica attenzione riser- 
vata ai Comuni montani, in parte va- 
nificata da pressioni politiche in se- 
no alla Commissione del Senato 


espressione di interessi legittimi nia di- 
versi, in questo caso contrastanti, con 
quelli dei Comuni montani. 

Su queste realtà è utile per tutti ri- 
flettere soprattutto per chi ritiene ar- 
tificiosa l'articolazione associativa 
delle Autonomie locali ponendone 
anche in dubbio l'opportunità. 

Restiamo dell'avviso che occorra, 
nel rispetto dell'autonomia e della 
specificità di ciascuno, rilanciare un 
discorso serio e sereno di costituzio- 
ne di un vero « sistema delle Auto- 
nomzie » articolato nelle Associazio- 
ni unitarie în grado di esprimersi dia- 
letticamente com Governo e 
Parlamento. 

Di questa esigenza è rinnovata te- 
stimonianza il documento conclusi- 
vo dei lavori del Comitato ristretto 
costituito in seno alla Commissione 
Affari Costituzionali del Senato per 
il riesame della proposta di riforma 
dell'ordinamento delle Autonomie. Le 
Associazioni degli Enti Locali, anche 
per la mancata coesione del loro at- 
teggiamento, non sono riuscite a mi- 
ninramente incidere sul lavoro del 
Comitato che ha licenziato un testo 
il quale sembra essere coralmente va- 
lutato, con l'eccezione della nornia- 
tiva sulle aree metropolitane, in m0- 
do assolutamente negativo. Un'altra 
occasione perduta. Su questa mate- 
ria forse occorrerà rassegnarsi a rico- 
minciare da capo, possibilmente con 
energie fresche. 


1V/5 


D Promosso dal sindaco di Avezzano 
(AQ), dott. Sergio Cataldi, ha avuto luo- 
go sabato 14 febbraio presso la sede mu- 
nicipale un interessante incontro di lavo- 
ro per l’esame di una proposta di legge re- 
gionale di regolamentazione degli usi 
civici. 

All’incontro cui hanno partecipato gli 
amministratori dei Comuni di Massa 
d’Alpe, Pereio, Tagliacozzo, Collarmele, 
Magliano, Ovindoli, Luco, Carsoli, Aiel- 
li e Gioia dei Marsi, è intervenuto il Se- 
gretario generale dell’UNCEMI, dott. Fol- 
co Maggi. 

Al termine è stato deciso di chiedere 
sull'argomento una audizione alla 3° 
Commissione del Consiglio regionale per 
illustrare le proposte di modifica che so- 
no emerse dal dibattito. 


O Il Presidente Martinengo ha colto l'oc- 
casione della sua presenza a Terni al Con- 
vegno organizzato dall’UPI e dalla Pro- 
vincia di Terni sul tema dell'Ente inter- 
medio, per recarsi il giorno 20 febbraio 
u.s. a Norcia per assistere alla presenta- 
zione e alla illustrazione del piano inte- 
grato della Valnerina, elaborato ad inizia- 
tiva della Comunità montana della Val- 
nerina, in collaborazione con i competenti 
uffici della Regione Umbria. 

Il progetto, che prevede particolari e 
massicci interventi finanziari, presenta 
aspetti interessanti sotto il profilo sia me- 
todologico che di contenuto. 

Il Presidente Martinengo si è detto 
convinto che il piano integrato della Val- 
nerina possa essere proposto come possi- 
bile momento di interesse per gli ammi- 
nistratori europei, in occasione degli ap- 
puntamenti previsti per l'Anno Europeo 
per il mondo rurale patrocinato dal Con- 
siglio d'Europa. 


CI Il Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri, di concerto con il Ministro dell'A- 
gricoltura e delle Foreste, con proprio de- 
creto del 16 gennaio scorso, ha istituito 
il Comitato nazionale per la Campagna 
Europea per il mondo rurale. 

Il Comitato è presieduto dal Presiden- 
te sen. Giuseppe Medici con il prof. Cor- 
rado Barberis, Vicepresidente. 

L'UNCEMI è rappresentata in tale Co- 
mitato dal Presidente Martinengo quale 
membro effettivo, e dal segretario gene- 
rale Maggi quale membro supplente. 

Fino a questo momento il Comitato ha 
tenuto due riunioni preparatorie per l’or- 
ganizzazione dei propri lavori. 


6/IV 


O In una delle ultime sedute, il Consi- 
glio di Presidenza dell’UNCEM si è data 
una regola particolare in ordine alle pro- 
prie riunioni. Ha deciso infatti di renere 
regolarmente seduta ogni mercoledì ulti- 
mo del mese, senza necessità di apposita 
convocazione. 

La seduta prevista per mercoledì 25 
febbraio u.s. è stata tuttavia differita al 
4 marzo scorso per una serie di concomi- 
tanti circostanze che ne avrebbero impe- 
dito il regolare svolgimento, non ultima 
il trasferimento di sede in via Palestro. 

1] 4 marzo si è svolta regolarmente la 
seduta del Consiglio di Presidenza quasi 
interamente dedicata al preventivo esame 
degli argomenti che sono stati posti al- 
l’odg. della Giunta esecutiva prevista per 
l'11 marzo. 


Il giorno 11 marzo ha avuto luogo pres- 
so la sede di via Palestro 30 la riunione 
della Giunta esecutiva allargata alla par- 
tecipazione dei Capigruppo del Consiglio 
nazionale. 

Tra gli altri argomenti trattati, la Giun- 
ta ha affrontato il tema dell’adeguamen- 
to delle quote associative per il biennio 
1988/89 da sottoporre, per competenza, 
come proposta al Consiglio nazionale del 
20 marzo 1987. 

La Giunta ha anche proseguito nell’e- 
same della situazione determinatasi a se- 
guito della sospensione del Congresso 
straordinario ed ha ascoltato una relazio- 
ne del Presidente sul tema della finanza 
locale 1987 c su altri temi nei quali ’UN- 
CEM ha conseguito alcuni discreti ma im- 
portanti successi. 

La Giunta si è occupata altresì di prov- 
vedere alla sostituzione di una dipenden- 
te collocata a riposo. 


O) Il Ministro per l'Agricoltura e Fore- 
ste, on. Pandolfi, ha riconosciuto il ruolo 
e la funzione delle Comunità montane 
nell’azione di accrescimento della super- 
ficie boscata ma soprattutto in quella più 
importante di difesa, cura e tutela del pa- 
trimonio boschivo. 

Lo ha fatto rispondendo ad una preci- 
sa domanda del Segretario generale del- 
l’UNCEMI, dottor Maggi, nel corso della 
conferenza stampa del 18 marzo 1987 che 
è seguita alla presentazione del primo in- 
ventario forestale nazionale. Uno stru- 
mento di notevole importanza per la pro- 
grammazione della gestione delle risorse 
forestali e del loro potenziamento. 

Negli interventi introduttivi del Mini- 


UNCEMNOTIZIE 


a cura di Folco Maggi 


stro Pandolfi e del Direttore generale 
Alessandrini è emerso che il vero proble- 
ma cui oggi ci si trova di fronte, non è 
tanto quello di accrescere la superficie bo- 
scata, quanto quello della qualità del bo- 
sco, della sua cura e tutela. E stato rico- 
nosciuto che le Comunità montane, pur 
operando in tale direzione, non riescono 
a raggiungere risultati apprezzabili nono- 
stante gli sforzi compiuti. 

Siamo in presenza — ha affermato il 
Ministro — non tanto di un Paese pove- 
ro di boschi quanto di un Paese ricco di 
boschi poveri, proprio per mancanza di 
cura e tutela adeguate. 

Sollecitato dalla domanda del dottor 
Maggi, il Ministro ha riconosciuto che, al 
di là della competenza delle Regioni in 
materie forestale, lo Stato e quindi il Go- 
verno potrebbe impegnarsi di più sul pia- 
no finanziario per dotare le Comunità 
montane di strumenti adeguati al raggiun- 
gimento di quei risultati che il Ministro 
dell’Agricoltura giudica necessari ed ur- 
genti nella direzione della cura e tutela del 
bosco. 

Un primo passo verso rale senso di mar- 
cia è stato fatto con il decreto legge 55/87 
in materia di finanza locale che ha, tra 
l’altro, previsto la possibilità per le Co- 
munità montane di contrarre mutui per 
l'acquisto di terreni e per il loro rimbo- 
schimento e quindi anche per la cura e tu- 
tela del bosco. 


Ricordiamo a tutti gli 
amministratori montani 
che 


L’UNCEM 
HA CAMBIATO SEDE 


Gli Uffici centrali dell’U- 


nione sono ora in 


Via Palestro 30 
00185 Roma 


Sono rimasti invariati i 
numeri telefonici, che 


continuano ad essere: 
(06) 46.46.83 - 46.51.22 


ATTUALITÀ 


Riunito a Roma il 20 marzo 
il Consiglio nazionale dell’UNCEM 


Approvati il bilancio di previsione 1987 ed altri provvedimenti amministrativi. Esami- 
nati i principali problemi d'attualità, dalla finanza locale alla scuola primaria, dal raf- 
forzamento delle Comunità montane all’intervento speciale nel Mezzogiorno 


Una nutrita quanto importante serie di argomenti è 
stata discussa dal Consiglio Nazionale nella seduta del 
20 marzo 1987 che ha avuto luogo in Roma, presso la 
sala « Auditorium » gentilmente concessaci dalla Fede- 
razione Italiana Consorzi Agrari. 

Molti sono stati i provvedimenti di ordine ammini- 
strativo adottati dal Consiglio Nazionale, alcuni dei qua- 
li con una valenza anche politica, quali ad esempio l’ap- 
provazione del bilancio di previsione 1987 contenente 
le linee di intervento e di azione dell’Unione, l’appro- 
vazione delle quote associative per il biennio 1988/89 
in misura contenuta ma sufficientemente adeguata alle 
linee di sviluppo e di programma degli organi dell’U- 
nione sia centrali che periferici. 

Il Consiglio Nazionale ha provveduto altresì a sana- 
re alcune questioni amministrative rimaste in sospeso 
per effetto del mancato svolgimento della seduta pro- 
grammata per il 6 dicembre 1986 in concomitanza con 
il Congresso straordinario di Roma. 

Da tutti questi fatti e decisioni di natura prevalente- 
mente amministrativa, un dato di notevole importanza 
può e deve essere rimarcato. In un anno di trasforma- 
zione e di cambiamenti, nel quale sono state assunte 
iniziative e decisioni di grosso peso sia politico che or- 
ganizzativo e finanziario — dal Congresso ordinario di 
Assisi a quello straordinario di Roma, dal rinnovo del- 
le Delegazioni Regionali all'acquisto della nuova sede 
che ha visto impegnati gli organi dell’UNCEM — lo 
sforzo dell’UNCEM è rimasto contenuto entro i mar- 
gini di disponibilità concessi dal bilancio, senza assun- 
zione di debiti ma al contempo con il permanere di un 
sia pur esiguo avanzo di amministrazione. 

Il Consiglio nazionale ha inoltre affrontato gli argo- 

menti che sono stati oggetti delle comunicazioni del 
Presidente: 
— Il Decreto Legge sulle avversità atmosferiche che 
ha visto le Comunità montane ammesse ai mutui della 
Cassa DD.PP. con l’onere di ammortamento a carico 
dello stato; 


— L'intervento straordinario del Mezzogiorno che pre- 
vede interventi finanziari per 5.000 miliardi in un trien- 
nio a favore delle zone interne con uno specifico ruolo 
delle Comunità montane. 

— La riforma della scuola primaria con mantenimen- 
to della precedente normativa in ordine al numero mi- 
nimo degli alunni (5) per le pluriclassi in montagna; 
— La concessione alle Comunità montane di mutui ven- 
tennali a totale carico dello Stato per la realizzazione 
o il completamento di strutture sportive; 

— L'inserimento delle Comunità montane fra i soggetti 
destinatari di mutui agevolati per lo smaltimento dei 
rifiuti; 

— Le novità relative alla finanza locale dei Comuni 
montani e delle Comunità montane alla luce del testo 
di legge approvato dalla Commissione Finanze e Teso- 
ro del Senato, in sede di conversione in legge del de- 
creto 55/87. Di ciò è riferito ampliamente in questo stes- 
so numero della rivista. 

Moderata soddisfazione per i notevoli successi con- 
seguiti in tutti i settori di intervento è stata espressa 
dai partecipanti al dibattito che è seguito alle comuni- 
cazioni del Presidente. 

In tutti è affiorata certamente la soddisfazione di ve- 
dere riconosciute oggi, in qualche modo, le esigenze so- 
stenute in tanti anni di azione politica da parte dell’UN- 
CEM in relazione ai vari temi sopra indicati, ma anche 
la volontà di proseguire, sia al centro come in perife- 
ria, nell'impegno di cura e tutela degli interessi delle 
popolazioni di montagna. 

Alla luce, poi, delle tormentate vicende politiche na- 
zionali in relazione alla formazione del governo ed alla 
certezza di andare comunque, in primavera, al voto per 
i referendum o per le elezioni politiche anticipate, il 
Consiglio nazionale, avendo riscontrato l’esigenza di 
predisporre attentamente gli strumenti per la ripresa del- 
le operazioni congressuali, ha deciso che il congresso 
straordinario, tuttora sospeso, sia orientativamente spo- 
stato all'autunno, subito dopo il periodo feriale. 
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ATTUALITÀ 


Finanza locale 


Presentato il nuovo decreto-legge per l’87. Novità di rilievo per le Comunità montane 


Massimo Bella 


Immediatamente prima delle formali 
dimissioni del Governo, il Consiglio dei 
Ministri ha approvato il nuovo decreto- 
legge per la finanza locale 1987, che so- 
stituisce il precedente decreto del 
30/12/1986, n. 922, decaduto — o fatto 
decadere — per mancata conversione nei 
previsti termini costituzionali. 

In effetti, il D.L. n. 922/86 aveva su- 
scitato non poche polemiche e ferme prese 
di posizione del versante autonomistico, 
presentandosi come un mero decreto 
« ponte », estremamente stringato nel con- 
tenuto, che poco o nulla affrontava dei te- 
mi centrali e di più significativa attualità 
della finanza locale. Né poteva farlo per 
l'impostazione con cui era stato redatto. 
Si limitava, in buona sostanza, ad auto- 
rizzare — in attesa della definizione del- 
l'ordinamento per la finanza locale con re- 
spiro pluriennale — la corresponsione agli 
Enti locali di una anticipazione del tra- 
sferimento statale ordinario pari al 28% 
del contributo assegnato per l’anno 1986. 
Di fatto ciò ha significato mettere a di- 
sposizione di Comuni, Province e Comu- 
nità montane risorse finanziarie per co- 
prire esclusivamente il fabbisogno di cas- 
sa del primo trimestre 1987, non consen- 
rendo loro la redazione del bilancio di pre- 
visione per l’anno in corso e prolungan- 
do. pertanto, una condizione di forte in- 
certezza per la carenza di un quadro di 
riferimento poliennale ed organico, le cui 
linee sono tracciate in un disegno di leg- 
ge governativo di riforma della finanza lo- 
cale (il n. 1580) che giace in Senato dal 
novembre dell’85. 

II più recente decreto, attualmente al- 
l'esame della Commissione Finanze e Te- 
soro del Senato in sede referente, pur se 
di portata annuale, appare più articolato 
del precedente e può consentire al Parla- 
mento — come ha affermato il Sottose- 
gretario al Tesoro, Fracanzani — di por- 
tare avanti la riforma della finanza loca- 
le, sia nel senso della pluriennalizzazione 
che per l'introduzione di una più consi- 
stente autonomia impositiva, aspetto que- 
sto per il quale sarà indispensabile racco- 
gliere l'unanime consenso delle forze 
politiche. 

In linea generale, gli elementi indub- 
biamente positivi del decreto consistono 
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Su questo importante tema gli eventi 
si susseguono rapidamente: data la pe- 
riodicità mensile della nostra rivista, 
per completezza d'informazione qui 
pubblichiamo un commento di M. 
Bella scritto dopo la presentazione del 
decreto-legge da parte del Governo; 
il testo integrale del decreto stesso; i 
principali emendamenti approvati in 
Senato (mentre stiamo per stampare 
infatti anche l'Aula di Palazzo Ma- 
danza si è espressa, dopo la Commis- 
sione Finanze e Tesoro) ed infine un 
primo commento del nostro Diretto- 
re F. Maggi sul provvedimento inte- 
grato da detti emendamenti 


essenzialmente nel cospicuo incremento 
dei trasferimenti; nel maggior sostegno 
agli investimenti, i cui contributi sono sti- 
mati in crescita nella misura del 17% ri- 
spetto al 1986; nell’affinamento dei mec- 
canismi perequativi per i Comuni oltre 
che nell’aumento a loro favore, pari a 840 
miliardi, della dotazione del Fondo. 

Ancora sul fondo perequativo (art. 5) 
due novità di rilievo da segnalare. La pri- 
ma inerente una quota di 200 miliardi del 
Fondo stesso che andrà ripartita unica- 
mente tra quei Comuni che registrano, 
nonostante gli interventi perequativi de- 
gli ultimi anni, una media dei trasferimen- 
tì erariali pro-capite sensibilmente più 
bassa (pari o inferiore all'80%) rispetto 
alla fascia demografica d'appartenenza. Si 
tratta, come è agevole intuire, di Comu- 
ni prevalentemente montani. Inoltre, nel- 
la determinazione del criterio per l’asse- 
gnazione del fondo perequarivo è stato in- 
trodorto un parametro correttivo che va 
incontro specificatamente alle esigenze 
precipue dei Comuni interamente e par- 
zialmente montani. 

Un rapido cenno, prima di affrontare 
sintericamente i contenuti normativi del 
decreto di più stretto interesse per le Co- 
munità montane, al rincaro introdotto per 
alcune tariffe, ad esclusione della tassa per 
la nettezza urbana. Sono state ritoccare: 
energia elettrica, acqua, tassa per le con- 
cessioni comunali (+ 1090) e tutti i ser- 
vizi a domanda individuale, quali refezio- 
ne scolastica, asili nido, mense, ecc. 


Diverse le novirà di rilievo per le Co- 
munità montane, oltre che per i Comuni 
montani come riferito, frutto anche del- 
le costanti e tenaci azioni avviate gradual- 
mente dall'UNCEM nel corso degli ulti- 
mi anni ad ogni livello al fine di garanti- 
re ad essi maggiore funzionalità e capaci- 
tà operativa. Mai come in questa fase si 
è potuta constatare una concentrazione di 
attenzione così elevata sugli Enti monta- 
ni, tanto da consentire di ben sperare per 
il futuro circa il consolidamento del ruo- 
lo istituzionale che la legge statale asse- 
gna loro con riferimento alla tutela delle 
aree montane. Procedendo per ordine, ri- 
cordiamo preliminarmente che il termine 
per l'approvazione dei bilanci di previsio- 
ne è fissato anche per le Comunità mon- 
tane al 31 maggio 1987 (art. 1). 

L’art. 3 reca un sostanzioso incremen- 
to del fondo ordinario spettante alle Co- 
munità montane, erogabile sempre per il 
tramite del Ministero dell’Interno, che si 
attesta ncll'87 a 40 miliardi, rispetto ai 
28,6 miliardi del 1986, con la verosimile 
prospettiva di ulteriori significativi mi- 
glioramenti per gli anni a venire. Le Co- 
munità montane riceveranno quest'anno 
(art. 7) 40 milioni ciascuna e la residua 
quota del fondo ordinario verrà assegna- 
ta in proporzione della popolazione resid- 
nete ISTAT al 31 dicembre del penulti- 
mo anno precedente. L'erogazione di ta- 
le saldo è subordinata alla presentazione, 
entro il 30 giugno, di apposita certicazio- 
ne del bilancio di previsione e del conto 
consuntivo relativi al 1985, secondo mo- 
dalità che saranno stabilite in sede mini- 
steriale con il concorso dell'UNCEM. 

Altro problema di grande rilievo, che 
aveva dato adito nel passato ad un note- 
vole contenzioso con gli enti previdenziali 
ed assicurativi (segnatamente l'INPS), è 
stato positivamente risolto con l’introdu- 
zione della norma di cui al terzo comma 
dell'art. 7, la quale prevede l’equiparazio- 
ne delle Comunità montane ai Comuni 
sotto gli aspetti del trattamento assicura- 
tivo, assistenziale e previdenziale. La for- 
mulazione adottata per tale norma (... de- 
vono intendersi equiparate...) è di grande 
utilità, in quanto consente di attribuirgli 
efficacia non solo per il presente ed il fu- 
turo ma anche per il passato. 


Del fondo perequativo abbiamo già 
parlato in precedenza . 

È ora il caso di soffermare l’attenzio- 
ne sul contenuto dell'art. 8, interamente 
dedicato al tema degli investimenti delle 
Comunità montane. 

Fermo restando (quinto comma) il tra- 
sferimento di 157 miliardi per il 1987, già 
iscritto nello stato di previsione del Mi- 
nistero del Bilancio con la legge 
22/12/1986, n. 910 (legge finanziaria 
1987), la novità più rilevante concerne ul- 
teriori norme per l’accesso delle Comu- 
nità montane ai mutui della Cassa depo- 
siti e prestiti. Anzitutto per esse è stata 
prevista (primo comma) la possiblità di 
contrarre mutui per l’acquisizione dl rer- 
reni montani e per il loro rimboschimen- 
to. Si tratta, è bene chiarirlo, di oppor- 
tunità aggiuntive, non consentite dalla 
normale disciplina che regola la conces- 
sione dei mutui e che quindi superano la 
norma di portata generale, comunque vi- 
gente, già acquisita per le Comunità mon- 
tane in virtù dell'art. 6 della legge 
22/12/1984, n. 887 (legge finanziaria 
1985). 

C'è inoltre da dire che per la prima vol- 
ta alle Comunità montane è consentito di 
rilasciare proprie delegazioni per la con- 
trazione clei mutui, a valere — entro il li- 
mite del 25% — sulle entrate afferenti 
ai primi due titoli del bilancio di previ- 
sione, concernenti appunto le entrate 
correnti. 

Alle Comunità montane sono state 
estese le norme vigenti per Comuni e Pro- 
vince regolanti la stipulazione di contratti 
di mutuo. 

Per ultimo accenniamo a due questio- 
ni di particolare rilevanza che non hanno 
trovato al momento soluzione normativa 
nel decreto, ma che abbiamo portato al- 
l'attenzione nelle competenti sedi per ten- 
tarne la risoluzione in fase di dibattito per 
la conversione in legge del provvedì- 
mento. 

In ordine al problema dei diritti di se- 
greteria, dli cui ci siamo continuamente oc- 
cupati e la cui esigibilità da parte dei Se- 
gretari delle Comunità montane è stata 
più volte contestata dai Comitati di Con- 
trollo, si è proposto l'accoglimento di una 
morma specifica. La materia è molto de- 
licata per le implicazioni che comporta ed 
è in corso un approfondimento tecnico 
con il Ministero dell’Interno. 

L'altra questione è relativa alla richie- 
sta formulata in Senato, come emenda- 
mento al testo in esame, per l’introduzio- 
ne di una norma che consenta, nei casi do- 
ve si renda necessario, il superamento dei 
limiti imposti dall'art. 7 della legge 
23/3/1981, n. 93, in materia di piante or- 
ganiche delle Comunità montane. 

Torneremo sul rema della finanza lo- 


cale nei prossimi numeri, con l'impegno 
di fornire puntuali ragguagli sull'esito del- 
le proposte avanzate. 

Pubblichiamo di seguito il testo del de- 
creto legge n. 55/87. 


DECRETO LEGGE 2 marzo 1987, n. 55 


Provvedimenti urgenti per la finanza 
locale 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 77 e 87 della Costi- 
tuzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed 
urgenza di assicurare l'operatività degli 
enti locali in attesa del perfezionamento 
del disegno di legge organico di finanzia- 
mento clei medesimi enti; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 26 
febbraio 1987; 

Sulla proposta del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri e dei Ministri del teso- 
ro e clell’interno, di concerto con i Mini- 
stri del bilancio e della programmazione 
economica e delle finanze. 


EMANA 
il seguente decreto 


Titolo I 
Bilanci, trasferimenti e mutui 


Art. 1 
Bilancio 


1. Per la predisposizione, la delibera. 
zione ed il controllo dei bilanci dei comu- 
ni e delle province si applicano le dispo- 
sizione dell’articolo I-quater del decreto- 
legge 28 febbraio 1983, n. 55, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
1983, n. 131. 

2. Per l’anno 1987, il termine per la 
deliberazione dei bilanci di previsione dei 
comuni, delle province, dei loro consorzi 
e delle Comunità montane è fissato al 31 
maggio 1987. Di conseguenza, restano 
modificati gli altri termini per gli adem- 
pimenti connessi a tale deliberazione ai 
sensi del comma 1. 


Art. 2 
Trasferimenti delle regioni 


1. Qualora non sia intervenuta, entro il 
30 aprile 1987, diversa indicazione da 
parte delle regioni, i comuni e le provin- 
ce sono autorizzati a prevedere nei loro 
bilanci per l'anno 1987 importi corrispon- 
denti a quelli ricevuti per l’anno 1986, 
maggiorati del 4 per cento, per il finan- 
ziamento delle spese attinenti alle funzio- 
ni già esercitate dalle regioni e ad essi at- 
tribuite ai sensi del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 24 luglio 1977, n. 


616. 


Art. 3 
Finanziamento degli enti locali 
e delle Comunità montane 


I. Per l’anno 1987 lo Stato concorre 
al finanziamento dei bilanci dei comuni, 
delle province e delle Comunità monta- 
ne con i seguenti fondi: 

a) fondo ordinario per la finanza loca- 
le in misura pari alle erogazioni autoriz- 
zate ai sensi del comma | del successivo 
articolo +; 

5) fondo percquativo per la finanza lo- 
cale determinati in lire 2.552 miliardi, di 
cui lire 2.131 miliardi per i comuni e lire 
421 miliardi per le province. La quota del 
fondo perequativo per le province è com- 
prensiva dell’importo corrispondente al- 
la riduzione apportata ai contributi ordi- 
nari Secondo il criterio di cui al successi- 
vo articolo 4, comma 1, lettera a). La quo- 
ta del fondo perequativo per i comuni è 
maggiorata di lire 840 miliardi; 

c) fondo per lo sviluppo degli investi. 
menti clei comuni e delle province pari ai 
contributi dello Stato concessi per l'am- 
mortamento dei mutui contratti a tutto 
il 31 dicembre 1986. Detto fondo è mag- 
giorato, per i mutui contratti nell'anno 
1987, di lire 1.050 miliardi, cli cui lire 935 
miliardi per i comuni e lire 115 miliardi 
per le province; 

d) fondo ordinario per il finanziamen- 
to delle Comunità montane per un am- 
montare di lire 40 miliardi. 


Art. 4 
Fondo ordinario per la finanza locale 


I. A valere sul fondo ordinario per la 
finanza locale di cui al precedente artico- 
lo 3, comma 1, lettera «), il Ministero del- 
l'interno è autorizzato a corrispondere per 
l’anno 1987: 

a) a ciascuna provincia un contributo 
pari all'ammontare delle somme spettan- 
ti per l’anno 1986 ai sensi dell'articolo 4, 
comma 3, del decreto-legge 1° luglio 
1986, n. 318, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, 
ridotto del 5 per cento. L'importo com- 
plessivo della detrazione confluisce nel 
fondo perequativo; 

b) a ciascun comune un contributo pa- 
ri all'ammontare delle somme spettanti 
per l’anno 1986, ai sensi dell'articolo 4, 
comma 4, del decreto-legge 1° luglio 
1986, n. 318, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, 
al netto delle somme la cui erogazione è 
stata rinviata ai sensi dello stesso artico- 
lo 4, comma 4. 

2. Ferma restando l'erogazione del con- 
tributo stabilito con l'articolo 1 del 
decreto-legge 30 dicembre 1986, n. 922, 
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il residuo contributo spettante a ciascun 
comune e a ciascuna provincia, per l'an- 
no 1987, è corrisposto in parti uguali in 
tre rare entro il 30 aprile, il 31 luglio ed 
il 31 ottobre 1987. 

3. L'erogazione della quarta rata resta 
subordinata all’inoltro al Ministero del- 
l'interno, entro il 30 giugno 1987, della 
certificazione del bilancio di previsione e 
della certificazione del conto consuntivo 
del penultimo anno precedente. Le certi- 
ficazioni sono firmate dal legale rappre- 
sentante dell’ente, dal segretario e dal ra- 
gioniere, ove esista. Copia dei predetti 
certificati, relativi alle province e ai co- 
muni con popolazione superiore ad 8.000 
abitanti, è trasmessa dal Ministero dell'in- 
terno ai Ministeri del tesoro e del bilan- 
cio e della programmazione economica e 
alla Corte dei conti — Sezione enti locali. 

+. Le modalità delle certificazioni so- 
no stabilite con decreto del Ministro del- 
l'interno, di concerto coi Ministri del te- 
soro e del bilancio e della programmazio- 
ne economica, sentite l'Associazione na- 
zionale dei comuni italiani e l'Unione del- 
le province d’Italia, entro il 30 aprile 
1987. 

5. Il certificato del bilancio è allegato 
al bilancio di previsione e trasmesso con 
questo al competente organo regionale di 
controllo. il quale è tenuto ad attestare 
che il certificato stesso è regolarmente 
compilato è corrispondente alle previsio- 
ni del bilancio divenuto esecutivo. Entro 
dicci giorni dall’avvenuto esame del bi- 
lincio, il medesimo organo inoltra il cer- 
tificato, con le modalità stabilite nel de- 
creto ministeriale di cui al comma 4, al 
Ministero dell'interno e ne restituisce un 
esemplare all'ente. 


Are S 
Fondo perequativo per la finanza locale 


1. A valere sul fondo perequativo per 
la tinanza locale di cui al precedente arti- 
colo 3, comma 1. letra 5), il Ministero del- 
l'interno è autorizzato a corrispondere a 
ciascuna provincia un contributo perequa- 
rivo calcolato, ripartendo il fondo per la 
quota attribuita alle province, come 
segue: 

a) per il 20 per cento in proporzione alla 
popolazione residente al 31 dicembre del 
penultimo anno precedente a quello di ri- 
partizione secondo gli ultimi dati pubbli- 
cati dall'ISTAT; 

5) per il 20 per cento in proporzione al- 
la popolazione di età compresa tra i 15 cd 
i 19 anni residente alla data dell'ultima 
rilevazione dell'ISTAT; 

©) per il 20 per cento in proporzione alla 
lunghezza delle strade provinciali, quali 
risultano al Ministero dei lavori pubblici; 

d) per il 10 per cento in proporzione alle 
dimensioni territoriali delle province, qua- 
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li risultano all'ISTAT; 

e) per il 30 per cento in proporzione alla 
popolazione residente in ciascuna provin- 
cia, come indicata alla precedente lettera 
a), moltiplicata per il reciproco del reddi- 
to medio pro-capite della provincia stes- 
sa, quale risulta dalle stime appositamen- 
re effettuate dall'ISTAT per l’applicazio- 
ne del presente articolo, con riferimento 
agli ultimi dati disponibili al momento 
della ripartizione. 

2. A valere sul fondo perequativo di li- 
re 2.131 miliardi di cui al precedente ar- 
ricolo 3, comma 1, lettera 5), il Ministe- 
ro dell'interno è autorizzato a 
corripondere: 

a) una quota pari a lire 1.931 miliardi 
a tutti i comuni secondo i seguenti criteri: 

1) per I'80 per cento in proporzione al- 
la popolazione residente al 31 dicembre 
del penultimo anno precedente a quello 
di ripartizione, secondo i dati pubblicati 
dall'ISTAT, ponderata con un coefficien- 
te moltiplicatore compreso tra il minimo 
di 1 ed il massimo di 2, in corrisponden- 
za della dimensione demografica di cia- 
scun comune. Il coefficiente moltiplicato- 
re è ulteriormente ponderato con il para- 
metro 1,06 per i comuni parzialmente 
montani, con il parametro 1,12 per i co- 
muni interamente montani, purché il 
coefficiente massimo non sia nel comples- 
so superiore a 2. La caratteristica di mon- 
tanità è quella fissata per legge. A tal fi- 
ne è definita, secondo fa metodologia 
esposta nel rapporto redatto dalla com- 
missione di ricerca sulla finanza locale, la 
funzione di secondo grado nel logaritmo 
della popolazione residente, i cui parame- 
tri sono calcolati mediante interpolazio- 
ne con il criterio statistico dei minimi qua- 
drati delle medie pro-capite delle spese 
correnti dei vari servizi dei comuni appar- 
tenenti alla stessa classe demografica. La 
spesa corrente è quella risultante dal cer- 
tificato del conto consuntivo 1983 dei co- 
muni che nelle varie classi demografiche 
hanno un comportamento omogeneo di 
produzione dei servizi, senza tener con- 
to delle spese per ammortamento dei be- 
ni patrimoniali, per interessi passivi, per 
fitti figurativi e per altre poste correttive 
e compensative delle entrate. Le classi de- 
mografiche sono così definite: meno di 
500 abitanti, da 500 a 999, da 1.000 a 
1.999, da 2.000 a 2.999, da 3.000 a 
4.999, da 5.000 a 9.999, da 10.000 a 
19.999, da 20.000 a 59.999, da 60.000 
a 99.999, da 100.000 a 249.999, da 
250.000 a 499.999, da 500.000 a 
1.499.999, da 1.500.000 c oltre; 

2) per il 20 per cento in proporzione 
alla popolazione residente in ciascun co- 
mune moltiplicata per il reciproco del red- 
dito medio pro-capite della provincia di 
appartenenza, quale risulta dalle stime ap- 


positamente effettuate dall’ISTAT per 
l'applicazione del presente articolo, con 
riferimento agli ultimi dati disponibili al 
momento della ripartizione; 

b) una quota pari a lire 200 miliardi tra 
i comuni il cui contributo pro-capite, or- 
dinario e perequativo, spettante per l’an- 
no 1986 — ai sensi degli articoli 4, com- 
ma 4, e 5, comma 2, del decreto-legge 1° 
luglio 1986, n. 318, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 
488 — risulti pari o inferiore all’80 per 
cento della media nazionale dei contributi 
ordinari e perequativi della classe demo- 
grafica di appartenenza. La ripartizione è 
effettuata secondo i criteri di cui alla pre- 
cedente lettera 4), punti 1 e 2. 

3. I contributi perequativi sono inte- 
gralmente corrisposti entro il 31 maggio 
1987, previo consolidamento del contri- 
buto perequativo assegnato nell’anno 
1986. 

4. L'importo di 840 miliardi di lire di 
cui al precedente articolo 3, comma 1, let- 
tera 6), è ripartito dal Ministero dell’in- 
terno tra ciascun comune secondo i crite 
ri di cui al precedente comma 2, lettera 
a), ed è corrisposto entro il 31 maggio 
1987. 


Art. 6 
Fondo per lo sviluppo degli investimenti 
degli enti locali 


1. A valere sul fondo di cui al prece- 
dente articolo 3, comma I, lettera c), il 
Ministero dell’interno è autorizzato a cor- 
rispondere ai comuni ed alle province con- 
tributi per le rate di ammortamento dei 
mutui per investimenti, calcolati come 
segue: 

a) per i mutui contratti negli anni 1986 
e precedenti secondo i criteri previsti dal- 
l’articolo 6 del decreto-legge 1° luglio 
1986, n. 318, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488. 
La rideterminazione del contributo era- 
riale per i mutui contratti negli anni 1983 
e precedenti, di cui alla lettera a) del com- 
ma 1, del decreto-legge 1° luglio 1986, n. 
318, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 1986, n. 488, deve inten- 
dersi effettuabile a decorrere dalla prima 
annualità o semestralità di ammortamen- 
to. Il contributo erariale è altresì esteso, 
se dovuto sulla base della legge, con ana- 
loga decorrenza, anche per i mutui rela- 
tivi allo stesso periodo, non compresi nelle 
certificazioni degli enti locali; 

b) per i mutui assunti dai comuni nel- 
l’anno 1987 entro il limite massimo di 
L. 14.327 per abitante maggiorato di lire 
13 milioni, lire 15 milioni, lire 18 milio- 
ni, lire 20 milioni, lire 22 milioni e lire 
25 milioni, rispettivamente, per i comu- 
ni con popolazione inferiore a 1.000 abi- 


tanti, cla 1.000 a 1.999, da 2.000 a 2.999, 
da 3.000 a 4.999, da 5.000 a 9.999 e da 
10.000 a 19.999, secondo i dati al 31 di- 
cembre 1984 dell’ISTAT; 

c) per i mutui assunti dalle province nel- 
lanno 1987 in misura pari a lire 2.048 per 
abitante, secondo i dati al 31 dicembre 
1984 dell’ISTAT. 

2.I comuni e le province possono uti- 
lizzare le quote attribuite ai sensi del pre- 
cedente comma 1, lettere 5) e c), anche 
nell'esercizio successivo a quello di 
assegnazione. 

3. I contributi sono corrisposti per il 
solo periodo di ammortamento di ciascun 
mutuo e sono attivabili, per quelli di cui 
al comma 1, lettere a), secondo e terzo pe- 
riodo, 4) e c), con la presentazione entro 
il termine perentorio del 28 febbraio 1988 
di apposita certificazione firmata dal le- 
gale rappresentante dell'ente, dal segre- 
tario e dal ragioniere, ove esista, secon- 
do le modalità stabilite con decreto del 
Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro del tesoro. Fermo restando il li- 
mite del venticinque per cento di cui al- 
l'articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43, 
i contributi sono determinati calcolando, 
per i mutui contratti nell’anno 1987, una 
rata di ammortamento costante annua, 
posticipata, con interesse del 7,5 per cen- 
to e con le stesse detrazioni operate sui 
mutui contratti negli anni 1986 e prece- 
denti. Ove dovessero mutare le condizio- 
ni del mercato finanziario, la misura del 
tasso dl’interesse sarà adeguata con decre- 
to clel Ministro del tesoro, di concerto con 
il Ministro dell’interno. 

4. Continuano ad applicarsi per i mu- 
tui contratti nell’anno 1987 le disposizio- 
ni di cui all'articolo 6, comma 5, del 
decreto-legge 1° luglio 1986, n. 318, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 1986, n. 488. 

5. Sulla base delle certificazioni di cui 
all'articolo 4, comma 3, il Ministero del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica, nell’ambito delle proprie competen- 
ze, effettua verifiche sullo stato di attua- 
zione delle spese di investimento con ri- 
ferimento agli enti tenuti a redigere il bi- 
lancio pluriennale ed alle relative azien- 
de autonome e speciali. 


Art. 7 
Fondo ordinario per le Comunità montane 


I. A valere sul fondo ordinario per il 
finanziamento delle Comunità montane, 
di cui al precedente articolo 3, comma I, 
lettera d), il Ministero dell’interno asse- 
gna una quota di lire 40 milioni a ciascu- 
na Comunità montana, al netto del con- 
tributo stabilito con l’articolo 1 del 
decreto-legge 30 dicembre 1986, n. 922. 


La restante disponibilità del fondo viene 
ripartita tra le Comunità montane in pro- 
porzione alla popolazione residente al 31 
dicembre del penultimo anno preceden- 
te, secondo i dati pubblicati dall'ISTAT. 

2. L'erogazione del residuo contributo 
spettante è subordinata alla presentazio- 
ne, entro il 30 giugno 1987, ai Ministeri 
dell’interno, del tesoro e del bilancio e 
della programmazione economica, di ap- 
posita certificazione del bilancio di pre- 
visione e del conto consuntivo del penul- 
timo anno precedente, le cui modalità so- 
no stabilite con decreto del Ministro del- 
l’Interno, di concerto coi Ministri del te- 
soro e del bilancio e della programmazio- 
ne economica, sentita l'Unione naziona- 
le comuni comunità ed enti montani en- 
tro il 30 aprile 1987. Alla erogazione del 
residuo contributo provvede il Ministero 
dell’interno entro il 31 luglio 1987. 

3. Ai fini assicurativi, asistenziali e pre- 
videnziali le Comunità montane devono 
intendersi equiparate ai comuni. 


Artt. 8 
Investimenti delle Comunità montane 


1. Le Comunità montane sono autoriz- 
zate a contrarre mutui per l’acquisizione 
di terreni montani e per il loro 
rimboschimento. 

2. Nessun mutuo può essere contratto 
se l’importo degli interessi di ciascuna rata 
di esso, sommato a quello dei mutui pre- 
cedentemente contratti, al netto dei con- 
tributi statali e regionali in conto interes- 
si, supera il 25 per cento delle entrate del- 
le Comunità montane relative ai primi due 
titoli del bilancio di previsione dell’anno 
in cui viene deliberata l’assunzione del 
mutuo. 

3. Ai mutui contratti dalle Comunità 
montane si applicano le norme di cui ai 
commi 1, 2 e 3 dell’articolo 9. 

4. Ai fini del rilascio delle delegazioni 
di pagamento, a valere sulle entrate affe- 
renti ai primi due titoli del bilancio delle 
Comunità montane, si applicano le dispo- 
sizioni di cui all’articolo 3 della legge 21 
dicembre 1978, n. 843. 

5. E autorizzata la spesa di lire 157 mi- 
liardi per l’anno 1987, da iscrivere nello 
stato di previsione del Ministero del bi- 
lancio e della programmazione economi- 
ca, per le finalità di cui alla legge 23 mar- 
zo 1981, n. 93. 

6. L’accollo, ai sensi dell’articolo 7, 
comma 5, del decreto-legge 1° luglio 
1986, n. 318, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, 
da parte dei comuni dei mutui contratti 
dalle Comunità montane per opere pub- 
bliche di competenza degli enti locali non 
costituisce, per le Comunità stesse, so- 
pravvenienza attiva ai fini delle imposte 
sul reddito. 


7. Gli interessi passivi relativi ai mu- 
tui oggetto dell’accordo, di cui al comma 
6, originariamente contratti dalle Comu- 
nità montane, non possono da queste es- 
sere dedotti ai fini della determinazione 
del reddito complessivo. 


Art. 9 
Disposizioni sui mutui agli enti locali 


1. I comuni, le province e loro consor- 
zi non possono stipulare contratti di mu- 
tuo con istituti cliversi dalla Cassa depo- 
siti e prestiti se non dopo che la Cassa 
stessa abbia manifestato la propria indi- 
sponibilità alla concessione del mutuo. 
Tale divieto non si applica ai mutui da as- 
sumere con la Direzione generale degli 
istituti di previdenza del Ministero del te- 
soro e con l’Istituto per il credito sporti- 
vo. La Cassa depositi e prestiti deve co- 
municare la propria indisponibilità entro 
quarantacinque giorni dalla data di tra- 
smissione della richiesta. La mancata ri- 
sposta, trascorso tale termine, equivale a 
dichiarazione di indisponibilità. 

2.1 contratti di mutuo di cui al presen- 
te articolo con enti diversi dalla Cassa de- 
positi e prestiti e dalla Direzione genera- 
le degli istituti di previdenza del Ministe- 
ro clel resoro devono, a pena di nullità, 
essere stipulati in forma pubblica e con- 
tenere le seguenti clausole e condizioni: 

a) ammortamento per periodi non in- 
feriori a cinque anni, ove non diversamen- 
te previsto con il decreto di cui al comma 
3, con decorrenza dal 1° gennaio dell’an- 
no successivo a quello della stipula del 
contratto; 

6) la rata di ammortamento deve esse- 
re comprensiva, sin dal primo anno, del- 
la quota capitale e della quota interessi; 

c) indicare esattamente la natura della 
spesa da finanziare col mutuo e ove ne- 
cessario, avuto riguardo alla tipologia del- 
l'investimento, dare atto all’intervenuta 
approvazione del progetto esecutivo, se- 
condo le norme vigenti al momento della 
deliberazione dell’ente mutuatario; 

d) prevedere l'erogazione del mutuo in 
base ai documenti giustificativi della spe- 
sa, ai sensi dell’articolo 19 della legge 3 
gennaio 1978, n. 1, ove disposizioni legi- 
slative non dispongano altrimenti. 

3. Il Ministro del tesoro, con proprio 
decreto, determina periodicamente le con- 
dizioni massime applicabili ai mutui da 
concedere agli enti locali territoriali o al- 
tre modalità tendenti ad ottenere una uni- 
formità di trattamento. 

4. Per le aziende appartenenti alle ca- 
tegorie individuate ai sensi dell’ultimo 
comma dell'articolo 10 della legge 21 di- 
cembre 1978, n. 843, alla copertura delle 
perdite di gestione si provvede mediante 
la contrazione di mutui la cui annualità 
di ammortamento è a carico dell’ente 
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proprietario. 


Art. 10 
Mutui con la Cassa depositi e prestiti 


1. Il consiglio di ammnistrazione della 
Cassa depositi e prestiti determina l’am- 
montare dei mutui che reputa potranno 
essere concessi dall'istituto sulla base delle 
stimare disponibilità finanziarie, assicu- 
rando in ogni caso il 50 per cento dei fon- 
di agli enti del Mezzogiorno. 

2. Per l’anno 1987 la Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a concedere ai co- 
muni con popolazione inferiore ai 5.000 
abitanti, assicurando un minimo di lire 
100 milioni ad ogni ente, fino all’impor- 
to complessivo di lire 600 miliardi, mu- 
tui ventennali per la costruzione, l’amplia- 
mento o la ristrutturazione di acquedot- 
ti, fognature ed impianti di depurazione. 
L’onere di ammortamento è assunto a ca- 
rico del bilancio dello Stato. La somma 
messa a disposizione dalla Cassa depositi 
e prestiti dovrà essere impegnata entro e 
non oltre il 30 novembre del secondo an- 
no successivo all’assegnazione, a pena di 
decadenza. 

3. La Cassa depositi e prestiti, nell'am- 
bito delle proprie disponibilità, riserva un 
importo complessivo di 500 miliardi di li- 
re per il finanziamento della costruzione, 
ampliamento, armamento e acquisizione 
del materiale rotabile delle ferrovie me- 
tropolitane dei comuni di Roma, Milano, 
Torino, Napoli, Genova e Bologna. Nel- 
l'ambito della disponibilità che la Dire- 
zione generale degli istituti di previden- 
za del Ministero del tesoro può impiega- 
re per mutui agli enti locali, ai sensi delle 
vigenti disposizioni, il 10 per cento di det- 
ta disponibilità è riservato alle finalità pri- 
ma indicate. 

4. Nell'ambito delle somme messe a di- 
sposizione degli enti locali, la Cassa de- 
positi © prestiti è autorizzata a riservare 
la quota del 25 per cento per la conces- 
sione di mutui relativi ad opere previste 
in piani o programmi approvati sulla ba- 
se delle legislazioni regionali, che preve- 
dano la partecipazione degli enti locali o 
delle loro associazioni e per le quali ven- 
ga assegnato un contributo regionale in 
capitale o in annualità non inferiore al 5 
per cento della spesa. 

5. Le regioni devono provvedere ull'ap- 
provazione dei piani o programmi di cui 
al comma 4 entro il 31 maggio 1987. Gli 
enti locali devono inoltrare le richieste di 
finanziamento alla Cassa depositi e pre- 
stiti sulla base di progetti esecutivi appro- 
vati, entro i successivi sessanta giorni, a 
pena di decadenza. 

6. La Cassa depositi e prestiti è auto- 
rizzata a concedere mutui ai consorzi 
composti da enti locali e da altri enti pub- 
blici purché questi ultimi non siano in po- 


12/IV 


sizione maggioritaria. 


Art. 11 
Servizi pubblici a domanda individuale 


1. Il costo complessivo dei servizi pubblici 
a domanda individuale deve essere coper- 
to in misura non inferiore al 40 per cen- 
to. Per i comuni terremotati dichiarati di- 
sastrati o gravemente danneggiati la pre- 
detta percentuale può essere ridotta fino 
alla metà. 


Titolo II 


Disposizioni fiscali e varie 


Art, 12 
Imposta conrunale sull’incremento di valore 
degli immobili 


1. Per l'anno 1987 le aliquote dell’im- 
posta comunale sull’incremento di valo- 
re degli immobili si applicano, in tutti i 
comuni e per ogni scaglione di incremen- 
to di valore imponibile, nella misura mas- 
sima prevista dall'articolo 15 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 otto- 
bre 1972, n. 643, e successive 
modificazioni. 


Art. 13 
Diritto speciale per la benzina 
per il comune di Livigno 


1. La misura di L. 150 al litro per la 
benzina, a favore del comune di Livigno, 
stabilita dall'articolo 3, lettera 4), della 
legge 1° novembre 1973, n. 762, e da ul- 
timo rideterminara dall’articolo 38 del 
decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, 
convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 23 aprile 1981, n. 153, è elevata a 
L. 250 al litro con effetto dal 1° giugno 
1987. 


Art. 14 
Addizionale sul consumo 
dell'energia elettrica 


1. A decorrere dalle bollette e fatture 
emesse dall'impresa distributrice dell’e- 
nergia elettrica dal primo marzo 1987 e 
comprendenti tra i mesi indicati quello di 
aprile 1987, le misure dell'addizionale di 
lire 13, lire 5,5 e lire 5,5 di cui all’artico- 
lo 15 del decreto-legge 1° luglio 1986, n. 
318, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 1986, n. 488, sono aumen- 
tate rispettivamente a lire 14, lire 6 e lire 
6. 

2.I comuni e le province che abbiano 
già deliberato, nel rermine prescritto dal 
detto articolo 15, l'istituzione dell’addi- 
zionale per l’anno 1987 devono delibera- 
re l'aumento di cui al comma | entro il 
31 marzo 1987. La deliberazione è imme- 
diatamente esecutiva ed irrevocabile e de- 
ve essere comunicata all'impresa distribu- 


trice dell’energia elettrica contro lo stes- 
so termine del 31 marzo 1987. Qualora 
la deliberazione di aumento non venga 
adottata entro il 31 marzo 1987 l’addi- 
zionale continua ad applicarsi, per l’an- 
no 1987, nelle misure vigenti al primo 
gennaio 1987. 

3. Per i comuni e le province che non 
abbiano deliberato l'istituzione dell’addi- 
zionale per l'anno 1987 nel termine pre- 
scritto dal richiamato articolo 15, la deli- 
berazione, in caso di esercizio della facol- 
tà, deve essere adottata e comunicata al- 
l'impresa distributrice dell’energia elettri- 
ca entro il 31 marzo 1987. La delibera- 
zione ha effetto dalle bollette e fatture in- 
dicate nel comma 1. 


Ares 
Tasse sulle concessioni comunali 


1. Le tasse sulle concessioni comunali 
di cui all’articolo 8 del decreto-legge 10 
novembre 1978, n. 702, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 gennaio 1979, 
n. 3, e successive integrazioni e modifi- 
che, sono aumentate del dieci per cento. 
I nuovi importi sono arrotondati alle 500 
lire superiori. Gli aumenti si applicano alle 
tasse sulle concessioni, il cui termine ul- 
timo di pagamento scade a decorrere dal. 
la data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

2.1 versamenti integrativi dovuti per 
gli aumenti di cui al comma 1 possono es- 
sere effettuati, senza applicazioni di san- 
zioni, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 


Art. 16 
Tariffe degli acquedotti 


1. Le tariffe degli acquedotti degli en- 
ti locali, gestiti in economia o mediante 
azienda speciale, devono, dall’anno 1987, 
assicurare la copertura di almeno 180 per 
cento di tutti i costi di gestione, compre- 
se le spese di personale, per beni, servizi 
e trasferimenti e per gli oneri di ammor- 
vamento dei mutui che per gli stessi sono 
stati contratti sia direttamente dall'ente 
gestore o dall'azienda, sia dagli enti pro- 
prietari o consorziati. Il consiglio dell’ente 
delibera, nella stessa seduta in cui appro- 
va il bilancio annuale, l'adeguamento della 
tariffa in relazione alla quantità di acqua 
effettivamente erogata nell'esercizio 
precedente. 

2. Le deliberazioni delle tariffe sono al- 
legate dall’ente gestore o proprietario al 
conto consuntivo dell’esercizio di 
competenza. 

3.1 comitati provinciali prezzi verifi- 
cano che le tariffe deliberate dagli enti lo- 
cali corrispondano a quanto sopra stabi- 
lito e ne dispongono direttamente la ret- 
tifica ove riscontrino difformità in difet- 


to od in eccesso rispetto ai limiti stabiliti 
ai precedenti commi. 


Art. 17 
Prestazioni di lavoro straordinario 
del personale degli Istituti di previdenza 


1. Fino alla data di assegnazione delle 
unità di personale di cui all'articolo 6, ter- 
zo comma, della legge 7 agosto 1985, n. 
428, e, in ogni caso, non oltre il periodo 
1° gennaio 1987 - 31 marzo 1988, nei 
confronti del personale comunque adderto 
ai servizi degli Istituti di previdenza è 
confermata, in deroga alle vigenti dispo- 
sizioni, l'autorizzazione allo svolgimento 
del lavoro straordinario contenuta nel 
comma 5 dell’articolo 25 clel decreto-legge 
12 settembre 1983, n. 463, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 novem- 
bre 1983, n. 638. 

2. Le prestazioni di lavoro oltre il nor- 
male orario di servizio potranno essere ri- 
chieste, anche con il sistema del cortimo, 
sulla base di criteri da stabilirsi dal con- 
siglio di amministrazione. 

La spesa relativa ai compensi per lavo- 
ro straordinario connessa con le soprain- 
dicate prestazioni è posta a carico dei bi- 
lanci delle casse pensioni degli Istituti di 
previdenza. 


Art. 18 
Copertura finanziaria 


1. All’onere derivante dall’applicazio- 
ne del presente decreto, valutato in lire 
22.112.000 milioni per l’anno 1987 e li- 
re 1.100.000 milioni per ciascuno degli 
anni 1988 e 1989, si provvede: 

a) quanto a lire 21.955.000 milioni per 
l’anno 1987 mediante corrispondente ri- 
duzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1987-1989, al capi- 
tolo 6856 dello stato di previsione del Mi- 
nistero del tesoro per l'anno 1987, all’uo- 
po utilizzando gli specifici accontanamen- 
ti riguardanti « Disposizioni finanziarie 
per i comuni e le province (comprese Co- 
munità montane)) » e « Contributo ag- 
giuntivo in favore degli enti locali »; 

6) quanto a lire 157.000 milioni per 
l’anno 1987 mediante corrispondente ri- 
duzione dello stanziamento iscritto al ca- 
pitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1987, al- 
l’uopo utilizzando lo specifico accantana- 
mento riguardante « Contributi in favo- 
re delle Comunità montane »; 

c) quanto a lire 1.100.000 milioni per 
ciascuno degli anni 1988 e 1989 utilizzan- 
do le proiezioni per gli stessi anni 1988 
e 1989 dell’accantonamento « Concorso 


statale per mutui contratti dagli enti lo- 
cali per finalità di investimento » iscrit- 
to, ai fini del bilancio triennale 
1987-1989, al capitolo 9001 dello stato di 
prvisione del Ministero del resoro per 
l'anno 1987. 

2. Il Ministero del tesoro è autorizza- 
to ad apportare, con propri decreti, le oc- 
correnti variazioni di bilancio. 


AroSll9 


1. Restano validi gli atti ed i provvedi- 
menti adottati e sono fatti salvi gli efeft- 
ti prodotti ed i rapporti giuridici sorti sulla 
base clel decreto-legge 30 dicembre 1986, 
ine SERA 


Art. 20 


1. Il presente decreto entra in vigore 
il giorno stesso della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana e sarà presentato alle Camere per 
la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uf- 
ficiale degli atti normativi della Repub- 
blica italiana. E fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 2 marzo 1987 


Gli emendamenti accolti dalla 
Commissione Finanze e Tesoro del Senato 


Riportiamo, tra gli emendamenti accolti in Senato per la conversione in legge del de- 
creto legge 2 marzo 1987 n. 55, quelli che maggiormente interessano le zone montane 


Sostituire l'articolo con il seguente: 
Art. 3 


1. Lo Stato concorre, per il 1987, 1988 
e il 1989, al finanziamento dei bilanci dei 
comuni, delle province c delle Comunità 
montane con i seguenti fondi: 
a) fondo ordinario per la finanza locale 
in misura pari alle erogazioni autoriz- 
zate ai sensi del comma I del successi- 
vo articolo 4; 
fondo perequativo per la finanza locale 
determinato in lire 2.552 miliardi per 
il 1987, lire 3.325 miliardi per il 1988 
e lire 4.117 miliardi per il 1989, di cui 
rispettivamente lire 2.131 miliardi, lire 
2.669 miliardi e lire 3.224 miliardi per 
i comuni c lire 421 miliardi, lire 656 
miliardi e lire 893 miliardi per le pro- 
vince. La quota annua del fondo pe- 
requativo per le province è compren- 
siva degli importi corrispondenti alle 
riduzioni apportate ai contributi ordi- 
nari secondo il criterio di cui al suc- 


b 
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cessivo articolo 4, comma 1 lettera a). 
Per il solo anno 1987, il fondo pere- 
quativo per i comuni è maggiorato, in 
via strordinaria, di lire 840 miliardi. 
Le quote del fondo perequativo per i 
Comuni e le province sono maggiora- 
te dell'importo, nella misura dell’inter- 
vento statale che verrà indicata dal 
provvedimento legislativo di finanzia- 
mento dei contratti del pubblico im- 
piego, destinato alla copertura dei 
maggiori oneri contrattuali relativi agli 
anni 1986, 1987 e 1988, nonché del- 
l'importo destinato alla copertura del 
maggior onere derivante, per gli anni 
1987 e 1988, dall’aumento dell’aliquo- 
ta contributiva di cui all'articolo 31 
della legge 28 febbraio 1986, n. 41. 
c) fondo per lo sviluppo degli investimen- 
ti dei comuni e delle province pari, per 
l’anno 1987, ai contributi dello Stato 
concesso per l’ammortamento dei mu- 
tui contratti a tutto il 31 dicembre 
1986. Detto fondo è maggiorato per 


ciascuno degli anni 1988 e 1989 di li- 
re 1.050 miliardi annui, di cui lire 935 
miliardi per i comuni e lire 115 miliar- 
di per le province. 
fondo ordinario per il finanziamento 
delle Comunità montane per un am- 
montare di lire 40 miliardi per il 1987, 
lire 41,2 miliardi per il 1988 e lire 42,4 
miliardi per il 1989. Il fondo viene 
maggiorato dell'importo, nella misura 
dell'intervento statale che verrà indi- 
cata dal provvedimento legislativo di 
finanziamento dei contratti del pubbli- 
co impiego, destinato alla copertura 
dei maggiori oneri contrattuali relati 
vi agli anni 1986, 1987 e 1988, non- 
ché dell'importo destinato alla coper- 
tura del maggior onere derivante, per 
gli anni 1987 e 1988, dall'aumento del- 
l'aliquota contributiva di cui all'arti- 
colo 31 della legge 28 febbraio 1986 
n. 41. 
e) fondo per lo sviluppo degli investimen- 
ti delle Comunuità montane per un 
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TE 


ammontare di lire 20 miliardi per l’an- 
no 1988. Il fondo è incrementato di 
lire 20 miliardi per l’anno 1989. 


Art. 7 


AI comma 1, dopo le parole« a/ netto » 
aggiungere le seguenti: «. per lanzo 
1987, ». 

AI comma 1, dopo la parola: « popola 
zione » aggiungere la seguente: 
<« Montana ». 

Dopo il comma 
seguente: 

1 bis. Il maggior contributo di cui al- 
l'articolo 3 comma 1 lettera d) viene ri- 
partito in proporzione alla popolazione 
montana residente al 31 dicembre del pe- 
nultimo anno precedente, secondo i dati 
pubblicati dall'ISTAT. 

Al comma 2, sopprimere la parola: 
« residuo ». 

Al comma 2, dopo le parole: « entro i/ 
30 aprile 1987 » aggiungere le seguenti: « e 
per gli anni 1988 e 1989 entro il 31 ottobre 
dell'anno precedente ». 

Al comma 2 sostituire le parole: « en- 
tro il 31 luglio 1987 » con le seguenti: « ew- 
tro il 31 luglio 1987, 1988 e 1989 ». 

Dopo il comma 3, aggiungere il 
seguente: 

3 bis. All'articolo 8 della legge 23 mar- 
zo 1981, n. 93, sono aggiunti i seguenti 
commi: 

« Per il rogito degli atti e contratti di cui 
ai precedenti commi, alle Comunità mon- 
tane spettano i diritti di segreteria nella nri- 
sura del 90 per cento, nientre il rimanente 
10 per certo viene versato in apposito fon- 
do da costituire presso il Ministero dell'in- 
terno. Ai segretari roganti è attribuito il 75 
per cento della quota spettante alla Comu- 
nità montana, fino ad un massizzo di un ter- 
zo della base presa în considerazione per i 
segretari comunali. 

Circa le misure dei diritti di segreteria. le 
modalità di riscossione, le finalità del fon- 
do e quant'altro riguardi la disciplina della 
materia. si applicano, in quanto compatibili. 
gli articoli 40, 41, 42 e la relativa tabella 
B della legge 8 giugno 1962, n. 604, con le 
successive modificazioni e integrazioni ». 


Anitis 


Al comma 1, alla fine, aggiungere le se- 
guenti parole: « vonché per investimenti re- 
lativi ai propri compiti istituzionali, fatta 
esclusione di quelli destinati a concessioni 
di contributi o trasferimenti ». 

AI comma 5, dopo le parole « per l'an- 
no 1987 » aggiungere le seguenti: « di lire 
168 miliardi per l'anno 1988 e di lire 180 
miliardi per l'anno 1989 ». 

Dopo il comma 7 aggiungere i seguenti: 

« 8. A valere sul fondo di cui al prece- 
dente articolo 3, conmma 1, lettera e), il Mi- 
mistero dell'interno è autorizzato a corrispon- 


1 aggiungere il 
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dere alle Comunità nrontane contributi per 
le vate di ammortamento dei mutui di cui 
al precedente comma 1 contratti in ciascu- 
no degli anni 1987 e 1988, entro il limite 
massimo di live 1.981 per abitante residen- 
te in territorio montano, quale risulta dalle 
ultime rilevazioni disponibili. 

9. l contributi sono corrisposti per il solo 
periodo di ammortamento di ciascun nutuo 
e sono attivabili con la presentazione entro 
il termine perentorio del 28 febbraio di cia- 
scun anno di apposita certificazione firma- 
ta del legale rappresentante dell'ente, dal se- 
gretario e dal ragioniere, ove esista, secon- 
do le modalità stabilite con proprio decreto 
dal Ministro dell'interno di concerto con il 
Ministro del tesoro. I contributi sono deter- 
minati calcolando una rata di anzmortanen- 
to costante, annua, posticipata, con interes 
se del 7,50 per cento e con detrazione delle 
contribuzioni comunque corrisposte per gli 
stessi mutui da altri enti, amministrazioni 
o da privati. Ove dovessero mutare le con- 
dizioni del mercato finanziario, la misura 
del tasso d'interesse sarà adeguata con de 
creto del Ministro del tesoro di concerto con 
il Ministro dell'interno. 

10. Le Comunità montane possono uti- 
lizzare le quote loro attribuite ai sensi del 
comma 8 anche nell'esercizio successivo a 
quello di assegnazione. 

11. Aî fini dell'applicazione del comma 
2 i contributi di cui al comma 8 non costi- 
tuiscono contributi in conto interessi ». 


Dopo l’articolo 10, aggiungere il 
seguente: 


Art. 10-bis 


1.Icomuni, le province e le Comunità 
montane possono utilizzare in termini di 
cassa le entrate a specifica destinazione 
per il pagamento di spese correnti, ancor- 
ché provenienti dell’assunzione di mutui 
con istituti diversi dalla Cassa depositi e 
prestiti, per un importo non superiore al- 
la anticipazione di tesoreria, di tempo in 
tempo disponibile, di cui all’articolo 6 del- 
la legge 21 dicembre 1978, n. 843. 

2. Il ricorso all’utilizzo delle somme a 
specifica destinazione, secondo le moda- 
lità di cui al precedente comma 1, vinco- 
la una quota corrispondente dell’anticipa- 
zione di tesoreria. Con i primi introiti non 
soggetti a vincolo di destinazione deve es- 
sere ricostituita la consistenza delle som- 
me vincolate che sono state utlizzate per 
il pagamento di spese correnti. 


Art, 17 ter 


1. L'onere dei contributi previdenziali 
dovuti dalle Regioni, dalle Province e dal- 
le Comunità montane all’INADEL per il 
periodo 1982-1986 per effetto del com- 
puto della maggiore quota dell’indennità 
integrativa speciale nell’indennità premio 
di servizio ai sensi dell’articolo 3 della leg- 
ge 7 luglio 1980, n. 299, e successive mo- 
dificazioni, è assunto a carico dello Stato. 


IMPIANTI SPORTIVI: 


attività di interesse turistico ». 


Previsti mutui anche per le Comunità montane 


II 6 marzo scorso è stato convertito in legge n. 65 (G.U. n. 64 del 18/3/1987) 
il decreto-legge 3/1/1987, n. 2, inerente « Misure urgenti per la costruzione o l'ant- 
modernamento di impianti sportivi, per la realizzazione 0 completamento di strut- 
ture sportive di base e per l’utilizzazione dei finanziamenti aggiuntivi a favore delle 


Si tratta di un provvedimento teso a fissare e regolare soggetti, procedure 


c modalità di finanziamento per la realizzazione di programmi straordinari di 
interventi per l'impiantistica sportiva, finalizzati alla costruzione, all’amplia- 
mento, al riattamento, alla ristrutturazione, al completamento, al miglioramento, 
alla sistemazione delle aree di parcheggio e servizio e all'adeguamento delle nor- 
me di sicurezza di impianti sportivi, ivi comprese le attrezzature fisse e l’acqui- 
sizione delle relative aree. 

Tali impianti sportivi sono destinati (art. 1): 

a) a ospitare, secondo l’indicazione del CONI, gli incontri del campionato mon- 

diale di calcio del 1990; 

b) a soddisfare le esigenze dei campionati delle diverse discipline sportive, con 
strutture polifunzionali; 

c) a promuovere l’esercizio dell'attività sportiva mediante la realizzazione di 
strutture polifunzionali. 

Con riferimento ai punti b) e c) sopra richiamati, l'art. 2 prevede la conces- 
sione di mutui ventennali a totale carico dello Stato, anche alle Comunità mon- 
tane da parte della Cassa depositi e prestiti. 

La legge, a tal fine, autorizza un impegno di spesa di 90 miliardi e di ulterio- 
ri 45 miliardi a decorerre, rispettivamente, dal 1988 e 1989. 


M. B. 


Rafforzate le Comunità montane 
dal decreto sulla finanza locale 


Un primo commento di Folco Maggi 


Si è concluso in Senato alla Commissio- 
ne Finanze e Tesoro l'esame del decreto 
legge 55/87 recante provvedimenti urgenti 
in materia di finanza locale. 

Il testo che ne è uscito contiene alcune 
importanti novità di ordine generale nra an- 
che di altre di sicuro interesse per gli am- 
ministratori delle Comunità montane. 

Di alcune di esse è stata data anticipa- 
zione in occasione dell'ultinza riunione di 
Giunta esecutiva ed in questa stessa rivista 

Vediamo di esaminarle in estrema sintesi. 

Il provvedimento è stato innanzitutto 
trasformato da annuale a triennale così co- 
me richiedevano le Associazioni degli En- 
ti locali ANCI, UPI e UNCEM. 

Maggiori risorse finanziarie vengono de- 
stinate ai territori ed alle popolazioni di 
montagna attraverso l'introduzione del pa- 
rametro della « Montanità ». 1 Comuni 
parzialmente montani, ma ancor pitù i Co- 
muni totalmente montani, riceveranno per- 
tanto, nell'ambito del fondo pereguativo, 
maggiori finanziamenti. E un primo nia 
evidente segno di attenzione del Governo 
e del Parlamento verso i nostri problemi. 
Ma non è il solo che rileviamo in questa 
legge sulla finanza locale. E di ciò occor- 
re dare atto alla sensibilità di uomini di 
Governo come Ciaffi e Fracanzani, di al- 
tissimi funzionari dello stato come Giun- 
cato, Falcone e Gvisolia, di parlamentari 
come Ruffino e Beorchia, sempre attenti 
ai problemi della montagna. 

Il fondo ordinario per il 1987 per le Co- 
munità montane, tenuto conto della pre- 
vedibile aggiunta di alcuni miliardi per il 
costo del contratto di lavoro del personale 
dipendente, nonché per l'aliquota contri- 
butiva di cui all'art. 31 della legge 28/5/86 
n. 41, viene in realtà aumentato di oltre 
il 60% rispetto all'ammontare del 1986, 
anche se non è stato possibile ottenere mag- 
giovi incrementi rispetto al tasso program: 
mato di inflazione per gli anni 1988 e 
1989. Ma di ciò sarà possibile riparlare în 
occasione della prossima legge finanziaria 
1988, visto che a tale legge vicne affidato 
il compito di fissare l'entità di tale fondo. 

Viene istitutito — e questa è una novi- 
tà assoluta alla quale gli amministratori 
delle Comunità montane debbono pone la 
massima attenzione — un fondo per inve- 
stimenti di 20 miliardi per l'88 e 40 mi- 
liardi per l'89 delle Comunità montane che 
opera come quello per le Province. In pra- 
tica viene corrisposto un contributo sui 
mutui contratti dalle Comunità montane 


per investimenti connessi ai propri fini isti- 
tuzionali di 1981 lire per abitante. 

Questo istituto, se opportunamente at- 
tivato, è in grado di mobilitare risorse fi- 
nanziarie per 131 miliardi l'anno in caso 
di mutui a dieci anni, ovvero di 186 mi- 
liardi l'anno în caso di mutui a 20 anni. 
E una risposta, anche se parziale, alla man- 
cata attuazione dell'art. 16 della legge 
1102/71 

Viene consentito, poi, alle Comunità 
montane di contrane mutui anche per l'ac- 
quisto di terreni e per il loro vimboschimen- 
to, quindi anche per tutti gli interventi di 
cura e tutela del bosco e del territorio 
circostante 

Le Comunità montane — c questo è un 
altro segno di trasformazione dell'istituzio- 
ne — sono autorizzate in via generale a 
contrarre mutui per investimenti delegan- 
do direttamente propri cespiti nei limiti del 
25% del totale dei primi due titoli di en- 
trata del bilancio di previsione 

La capacità delle Comunità montane di 
contranre mutui per investimenti incontra, 
tuttavia, un limite oggettivo nella insuffi- 
cienza del fondo ordinario quale uno dei 
cespiti delegabili, anche se in tal caso soc- 
comono giustamente i fondi della legge 
1102/71, come peraltro previsto dalla vi- 
gente normativa. 

L'adeguamento del fondo ordinario al- 
le reali esigenze di spesa delle Comunità 
montane, se realizzato in tempi brevi, po- 
trà concorrere a liberare le risorse finan- 
ziarie di cui alla legge 1102/71, per gli 
investimenti. 

Una serie di norme che potremmo defi- 
nire di dettaglio, ma che in realtà concor- 
rono ad una serena gestione delle Comu- 
nità montane, sono previste nel testo ap- 
provato in Commissione. 

La equiparazione ai fini previdenziali, 
assicurativi ed assistenziali delle Comuni- 
tà montane ai Comuni toglie ogni residuo 
motivo di contenzioso con l'INPS. Peral- 
tro, il riconoscimento delle Comunità 
montane quali soggetti destinatari dei be- 
nefici previsti dall’art. 31 — Comma 17 
— della legge finanziaria 1986 viene con- 
fermato dal momento che il legislatore ha 
previsto che il fondo ordinario delle Co- 
munità montane dovrà essere incrementa- 
to anche per tale motivo, oltre che per gli 
oneri contrattuali, conseguenti alla ripara- 
metrazione ed alla valorizzazione della pro- 
fessionalità del personale dipendente. 

Viene, inoltre, riconosciuto alle Cont 


nità montane il diritto di esigere i diritti 
dî segreteria per atti e contratti rogati dai 
segretari abilitati ai sensi dell'art. 8 della 
legge 93/81, per cui una ulteriore possibi- 
lità di entrate si materializza per tali Enti. 

Ne consegue anche la possibilità di ri- 
partizione dei diritti di segreteria in ana- 
logia a quanto avviene per i segretari 
comunali. 

[n buona sostanza, è un complesso di 
norme che, se approvate definitivamente, 
possono nel giro di qualche anno incidere 
profondamente sul modo di essere delle Co- 
munità montane, sul loro modo di opera- 
re e di intervenire nella realtà locale. 

L'istituzione Comunità montana subi- 
sce una positiva trasformazione nella di- 
rezione auspicata dall'UNCEM e questo 
avviene sotto l'aspetto e dal versante 
finanziario. 

Non è raro che qualche istituzione ab- 
bia messo radici più profonde nel tessuto 
istituzionale, politico e sociale attraverso 
la leva e gli istituti economico-finanziari. 

Ancora una volta questo potrà accade- 
re e lo sarà per le Comunità montane nel- 
la misura in cui gli amministratori locali 
sapranno cogliere gli elementi di novità, le 
capacità di trasformazione e di incidenza 
che potenzialmente hanno le norme avan- 
ti illustrate. 

Di qui uno sforzo di comprensione, di 
adeguamento per tutti, ma anche di ripre- 
sa di un lavoro che da oggi in poi si pre- 
senta più ricco di soddisfazioni, più pro- 
duttivo ed appagante. 

L'attesa frenante di una riforma delle 
autonomie di là da venire non può più es- 
sere una esimente, una renzora per nuove 
e più decise iniziative di progresso e svilup- 
po dei nostri territori di montagna. Ope- 
riamo dunque con lu legislazione vigente 
sul piano istituzionale che peraltro è tut- 
tora valida ed efficace anche nei confronti 
delle Regioni, perché le Comunità mon 
tane siano considerate a tutti gli effetti sog- 
getti di deleghe, utilizziamo tutti gli ele- 
menti finanziari che questa legge sulla fi- 
nanza locale sta per metterci a disposizio- 
ne e certamente al tavolo della riforma del- 
le autonomie locali, quando sarà, la no- 
stra Associazione potrà avere quel peso ne- 
cessario per far riconoscere a tutti la vali- 
dità dî urna istituzione, la Comunità mon- 
tana, quale risposta moderna e coerente ai 
bisogni ed alle esigenze delle piccole col- 
lettività locali che operano e vivono in 
montagna. 
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ATTUALITÀ 


Nel Consiglio Nazionale per l'Ambiente non 
hanno accesso i rappresentanti dell’UNCEM 


il Parlamento non accoglie la richiesta di inserire nell'Organismo anche l'Unione ol- 
tre ad ANCI ed UPI già presenti 


La lesge n. 349 dell'8 luglio 1986, isti- 
tutiva del Ministero dell'Ambiente, no- 
nostante ’UNCENI lo avesse opportuna 
mente segnalato in fase di discussione par- 
lamentare sul progetto di legge, ha « dr 
meuticato » di integrare il Consiglio na- 
zionale per l'ambiente di cui all'art. 12 
(importante strumento consultivo e pro- 
positivo del Ministro) con i rappresentanti 
dell’Unione, oltre ai 6 dell’ANCI ce ai 3 
dell'UPI contemplati al punto b) del pri- 
mo comma dello stesso articolo. 

L'occasione per rimediare si è presen- 
tata successivamente, con la presentazio- 
ne alla Camera del disegno di legge go- 
vernativo n. 4175, recante « Disposizioni 
transitorie ed urgenti per il funzionamento 
del Ministero dell'Ambiente ». 

L'UNCENI si è prontamente attivata 
in sede parlamentare e presso il Ministro 
De Lorenzo per conseguire il legittimo 
obiettivo di partecipare al Consiglio men- 
zionato in rappresentanza dei peculiari in- 
teressi delle aree montane e salvaguarda- 
re anche il principio della pari dignità del- 
le Associazioni degli Enti locali in riferi- 
mento alla mancata previsione di propri 
esponenti in seno al Consiglio stesso. 

È stato pertanto presentato un apposi- 
to emendamento alla Commissione Affa- 
ri Costituzionali della Camera, incarica- 
ta dell'esame di merito, che consentisse 
l'inclusione in detto Organismo anche di 
due rappresentanti dell'UNCEMI, rilevan- 
do che questa associa ben 4180 Comuni 
classificati in tutto o in parte montani de- 
gli 8092 esistenti, oltre alle 337 Comuni- 
tà montane istituite in Italia. 

Pur modificando in alcuni punti il te- 
sto di base, nessun emendamento in tal 
senso è stato accolto dalla Commissione. 

AI momento dell’esame del provvedi- 
mento presso l'omologa Commissione se- 
natoriale, l'Unione ha reiterato la propo- 
sta di emendamento aggiuntivo stante an- 
che il fatto che ulteriori modifiche veni. 
vano apportate al testo proveniente dalla 
Camera, con la conseguente necessità da 
parte di quest'ultima di un riesame in ter- 
za lettura del progetto di legge. Purtrop- 
po anche in Senato è prevalsa l'inattesa 
e immotivata volontà di precludere ade- 
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guata rappresentanza all'UNCEM nel 
Consiglio nazionale per l'ambiente, accan- 
ro ad ANCI ed UPI, nonostante nella de- 
cisiva seduta del 10 febbraio scorso lo 
stesso Ministro De Lorenzo si fosse di- 
chiarato favorevole sull’emendamento 
presentato dal relatore Saporito, mirante 
ad inserire due rappresentanti UNCEM 
nel Consiglio. 

La cronaca dei farti riferiti è conferma- 
ta dalla lettura del resoconto parlamen- 
tare di quella seduta, di cui pubblichia- 
mo un significativo stralcio. 

Il provvedimento, tornato alla Came- 
ra, è stato poi approvato senza ulteriori 
modificazioni, diventando legge 3/3/1987, 
nta DI 


E appena il caso di informare che ana- 


loga iniziativa a quella descritta era stata 
intrapresa contemporaneamente dall’UN- 
CENM, senza tuttavia conseguire miglior 
esito, in occasione del dibattito parlamen- 
tare sul decreto-legge 30/12/1986, n. 920 
— dal titolo omonimo rispetto al ddl go- 
vernativo n. 4175 di cui si è illustrato l’i- 
ter — convertito, ad onore del vero sen- 
za ancuna modificazione, in legge 
16/2/1987, n. 39. 

Sono tuttavia già avviate ulteriori ini- 
ziative per ottenere la giusta e autonoma 
presenza dell’UNCEM anche nel Consi- 
glio nazionale per l'Ambiente, alla stre- 
gua di quanto avvenuto per organismi si- 
milari a carattere nazionale, come ad 
esempio il Comitato Permanente di Pro- 
tezione Civile. MI Una 


za del Consiglio Anrato. 


In sede deliberante 


Dal verbale della Commissione Affari Costituzionali del Senato 
Martedì 10 febbraio 1987 
327? Seduta (antimeridiana) 
Presidenza del Presidente Bonifacio 


Intervengono il nrinistro dell'ambiente De Lorenzo e il sottosegretario di stato alla Presiden- 


« Disposizioni transitorie ed urgenti per il funzionamento del Ministero dell’ambien- 
te » (2108), approvato dalla Camera dei deputati 
{Seguito della discussione e approvazione con modificazioni). 


Si riprende l'esame degli articoli, sospeso nella seduta del 5 febbraio scorso. 
Senza discussione e senza modificazioni, la Commissione approva l'articolo 9. 
Il relatore Saporito illustra, poi, un emendamento volto ad inserire, dopo 


l'articolo 9, un articolo aggiuntivo: esso mira ad integrare la composizione del Consiglio 
nazionale dell'ambiente, prevedendo due rappresentanti dell'Unione nazionale dei co- 
muni e delle Comunità montane (UNCEM). 

Dopo che il ministro De Lorenzo si è dichiarato favorevole, intervengono su detto 
emendamento i senatori Garibaldi (il quale osserva che i comuni risultano già rappre- 
sentuti nel Consiglio nazionale dell'ambiente) e Biglia (che suggerisce di ricomprendere 
nei sei componenti del Consiglio designati dall'ANCI due rappresentanti dei comuni 
montani). 

Il relatore Saporito, dopo aver posto in luce l'autonoma rilevanza delle tre associazio- 
ni rappresentative degli enti locali (ANCI, UPI ed UNCEM) esprime forti riserve sul- 
l'ipotesi di porre vincoli alle designazioni effettuate, in base alla legge n. 349, dall'ANCI. 

Il senatore De Sabbata, per parte sua, formula forti riserve sull'emendamento ed in- 
vita il presentatore a ritirarlo, rilevando, in particolare, che ANCI e UPI sono già suffi- 
cientemente rappresentative di una determinata fascia di interessi delle autonomie locali. 

Il relatore Saporito obietta che PUNCEM è un soggetto riconosciuto dalla legislazio- 
ne vigente, al pari dell’ANCT c dell'UPI; dinanzi alle riserve espresse, dichiara, comun- 
que, di ritirare l'emendamento. 


L'INTERVISTA 


di Guido Dell’Aquila 


Germano Marri, 
Presidente della 
Regione Umbria 


Urzbria, 84,6% di territorio montano. Una 
regione « difficile » dal punto di vista orografi- 
co (ma tra le più « stabili » da quello politico). 
Al presidente della giunta regionale, il comuni 
sta Germano Marri, rivolgiamo alcune doman- 
de, partendo proprio dai problemi che la con- 
formazione del territorio pone all'attività di 


governo. 


La caratteristica orografica, climatica 
ed economica — dice Marri — è certamen- 
te una delle cause che hanno rallentato lo 
sviluppo della Regione almeno fino agli 
anni settanta ed anche oggi, nonostante 
i positivi livelli raggiunti, non si può dire 
dli essere riusciti ad eliminare tutti gli squi- 
libri preesistenti. L'intervento combina- 
to della Regione e degli Enti locali, con 
particolare riferimento all'azione delle 
Comunità montane, ha determinato un 
sostanziale mutamento delle condizioni di 
vita delle popolazioni residenti mediante 
la diffusione dei servizi civili e sociali ed 
il progressivo espandersi di fattori di svi- 
luppo anche nei centri più piccoli e 
sperduti. 

La politica della Regione si è indiriz- 
zata a sostenere lo sviluppo dell’economia 
montana attraverso progetti integrati tra 
i diversi comparti: tra difesa del suolo, va- 
lorizzazione dell'ambiente, turismo e at- 
tività del rempo libero (si sta proceden- 
do alla creazione di 5 parchi naturali); tra 
agricoltura di pianura, di collina e di mon- 
tagna, sviluppando l’uso produttivo del 
bosco e del sottobosco ; la zootecnia, gli 
allevamenti bradi per carni alternative (ca- 
priolo), ecc. I limiti ai programmi sono es- 
senzialmente finanziari. 


Il decreto governativo sulla finanza loca- 
le aumenta il fondo ordinario per le Comu- 
nità di meontagna e concede la possibilità di 
contrarre mutui per l'acquisto o il rimbo- 


schimento di terreni montani. Come si coor- 
dinano questi fatti con l'attività e l’interven- 
to regionali? 


Vi è tuttora insoddisfazione per asse- 
gnazioni che continuano a rimanere lar- 
gamente insufficienti rispetto alle reali ne- 
cessità delle Comunità montane umbre ed 
all'attuazione dei relativi programmi. La 
possibilità di contrarre mutui per acqui- 
sto e rimboschimento di terreni è impor- 
tante e sarà utilie a quelle Comunità mon- 
tane che non disponendo ancora di un suf- 
ficiente Demanio e Patrimonio fondiario, 
potranno avviarne il processo di costru- 
zione e integrazione, contribuendo così 
anche alla stabilizzazione dei livelli occu- 
pazionali delle proprie maestranze 
forestali. 


Recentemente le Regioni hanno manife- 
stato con le altre Associazioni autonomisti 
che a Roma (11 febbraio) ricreando un fron- 
te uttitario come da anni non si registrava. 
Non pensa che l’UNCEMI dovrebbe eserci- 
tare un peso maggiore all’interno del fronte 
antonomistico? 


La gravità dei problemi da troppo tem- 
po irrisolti sia sul versante istituzionale 
che su quello finanziario ha provocato una 
forte protesta degli Enti locali e delle lo- 
ro Associazioni, che ha consentito di su- 
perare antiche divisioni e divergenze pree- 
sistenti, In questa fase di crisi delle auto- 
nomie locali imputabile ai non più giusti- 


ficabili ritardi nel varare una riforma de- 
gli ordinamenti e della finanza, è oppor- 
tuno che ciascuna Associazione, e quindi 
anche l'UNCEM, nell’ambito di un dise- 
gno organico eserciti il massimo livello di 
iniziativa e di mobilitazione nel rappre- 
sentare e sostenere in tutte le sedi le spe- 
cifiche esigenze degli Enti associati e gli 
interessi delle comunità locali. 

In Umbria l’UNCEM svolge un'attività 
molto intensa ed incisiva in stretta colla- 
borazione con la Regione e i Comuni con 
importanti contributi nella promozione e 
definizione dei programmi e dei provve- 
dimenti legislativi riferiti alle Comunità 
ed ai territori montani. 

Grazie anche a questo positivo rappor- 
to le Comunità montane umbre operano 
ormai da una quindicina di anni, gesten- 
do importanti competenze delegate dalla 
Regione, oltre ad assolvere ai normali 
compiti istituzionali. 


L'ANCI rappresenta i comuni italiani. 
L'UNCEMI i comuni montani e le Comu- 
nità montane. Si tratta di un doppione o le 
due Associazioni hanno funzione e ruoli 
distinti? 


L'istituzione delle Comunità montane, 
con tutti i problemi di avvio e di ricerca 
di un proprio ruolo originale, ha proba- 
bilmente condizionato l’attività dell’UN- 
CEM, sfumandone l’originaria funzione 
rappresentativa dei Comuni montani. 

Indubbiamente, peraltro, è da ritener- 
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si che gli stessi Comuni montani, special- 
mente per le condizioni in cui operano e 
per le dimensioni che li differenziano dal- 
le grandi città, possano avere un utile so- 
stegno e una specifica collocazione nel- 
l'ambito dell’iniziativa dell'UNCEM. 

Tra UNCEMI e ANCI comunque deve 
rafforzarsi la collaborazione e deve rea- 
lizzarsi una stretta intesa sulle lince di 
fondo e su tutte le questioni di comune 
interesse. 


Veniamo alle questioni più squisitanzen- 

. te regionali. Quali problemi aperti ci sono 

con le Comunità montane umbre e per 

ognuno di questi problemi quali soluzioni 
prospetta? 


Quindici anni di lavoro hanno consen- 
tito la maturazione di solide esperienze 
ma anche evidenziato necessità di corre- 
zioni e aggiornamenti. 

E attualmente allo studio una ristrut- 
turazione territoriale che porti all’elimi- 
nazione di condizionanti sovrapposizioni 
di competenze: è fuori di dubbio, infat- 
ti, che la gestione delle Unità Sanitarie 
Locali da parte di alcune Comunità mon- 
tane, finisce per dequalificare l'attività 
primaria che deve essere indirizzia a pro- 
grammare lo sviluppo del comprensorio di 
competenza ed a realizzare i relativi 
progetti. 

Si stanno anche predisponendo integra- 
zioni di competenze per mettere le Co- 
munità montane in grado di operare sul 
territorio in maniera omogenea e non 
settoriale. 

Rientrano in questa logica eli interventi 
agricolo-forestale, di difesa del suolo, di 
regimazione idraulica, di gestione delle 
terre pubbliche, di costituzioone ed eser- 
cizio dei Parchi, nonché la realizzazione 
delle iniziative previste per i territori 
montani nei Piani Integrati Mediterranei 
o riconducibili ai programmi collettivi del 
Piano Agricolo Nazionale. 

Tutto ciò si ricollega con i problemi fi- 
nanziari che vedono la Regione impegnata 
in uno sforzo notevolissimo per assicura- 
re stabilità occupazionale alla specifica 
mano d'opera, sopperendo in proprio al- 
le vistose carenze nazionali. 

In definitiva la Regione Umbria si pre- 
fisge l'obiettivo di un nuovo sviluppo del- 
l'economia collinare e montana attraver- 
so un ampio processo di riordino e rilan- 
cio del ruolo delle Comunità montane. 


Qual è l'attuale condizione di salute della 
coalizione regionale umbra? 


La condizione di salute dell'accordo di 
maggioranza tra PCI e PSI è buona. 

Le ragioni che sono alla base di tale al- 
leanza risiedono sulla positiva esperienza 
di governo sin qui maturata, sui program- 
mi concordati, sulle prospettive che si in- 
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tendono perseguire insieme con apporto 
autonomo e paritario da parte dei due 
Partiti per lo sviluppo e il progresso della 


«collettività regionale. 


Situazioni di conflitto venutesi a crea- 
re in alcune realtà della regione tra i due 
partiti non inficiano le ragioni di fondo 
di tali accordi. 


Prima di Nicolosi Lei è stato presidente 
di turno della Conferenza permanente dei 
Presidenti di Regione. Che esperienza ha 
maturato? 


L'esperienza fatta come Presidente di 
turno della Conferenza dei Presidenti del- 
le Giunte Regionali è purtroppo assai ne- 
gativa. Essa ha coinciso con un periodo 
di intenso confronto nella fase di forma- 
zione della legge finanziaria dello Stato 
per il 1987, i cui risultati sono stati assai 
deludenti; ho potuto così constatare di- 
rettamente lo scarso peso che si attribui- 


sce ormai alle valutazioni e alle proposte 
della Regione da parte di organismi fon- 
damentali dello Stato centrale. 

Dalla vicenda politica nazionale in atto 
cosa si aspetta la collettività umbra che Lei 
rappresenta? 

Ci attendiamo una nuova politica na- 
zionale che ridia spezio alle Autonomie 
locali e che sia volta a sostenere lo sforzo 
che anche l'Umbria sta compiendo per 
uscire dalla crisi attraverso nuovi proces- 
si di reindustrializzazione e di nuova 
occupazione. 

In particolare ci attendiamo indicazio- 
ni e atti precisi volti a sostenere il rilan- 
cio del settore agro-alimentare e a soste- 
nere la cooperazione e le piccole imprese 
industriali e artigianali. 

Infine per noi è di rilievo centrale una 
nuova politica delle Partecipazioni Statali 
che ridia prospettive di sviluppo alle gran- 
di aziende del polo ternano. 


La cascata delle Marmore, nel « cuore verde » dell'Umbria 


ATTUALITÀ 


Protezione civile e volontariato: 
un documento d’intesa 


* 


Leonardo Forabosco 


In due anni di attività il Comitato Per- 
manente di Protezione Civile con le Asso- 
ciazioni Nazionali degli Enti Locali, costi- 
tuito presso il Ministero per il Coordinanzen- 
to della Protezione Civile, ha cercato di af- 
frontare i problenzi connessi con il poten- 
ziamento dell'organizzazione della protezio- 
ne civile su tutto il territorio nazionale pur 
in attesa della legge che il Parlamento deve 
ancora approvare. 

In questa azione, particolare importanza 
riveste il ruolo degli Enti e delle Associa- 
zioni di Volontariato per cui si è giunti ad 
un documento d'intesa fra i due Comitati 
che si ritiene opportuno far conoscere a tut- 


ti gli Enti Locali della montagna, perché i 
più diretti interessati a potenziare l'organiz- 
zazione di protezione civile in un territorio 
maggiormente a rischio e generalmente ca- 
rante di strutture operative efficienti in ogni 
località. In attesa di ritornare in modo più 
approfondito sull'argomzento si segnala la ne- 
cessità che i Comuni e le Comunità monta- 
ne si attivino per realizzare quanto indicato 
nel documento per il coinvolgimento del vo- 
lontariato esistente e la creazione di un ef- 
ficace organizzazione di protezione civile, 
anche attraverso la partecipazione ai conve- 
gui regionali da organizzarsi in preparazio- 
ne dell'assemblea nazionale. 


Documento d’intesa tra il Comitato delle Associazioni di Volontariato di Protezione 
Civile e il Comitato di coordinamento delle Associazioni Nazionali degli Enti Locali 
(A.N.C.I. - U.P.I. - U.N.C.E.M. - C.I.S.P.E.L.), presieduti dal Ministro per il coor- 


dinamento della protezione civile 


1) Si ritiene necessario seguire l’iter par- 
lamentare della legge istitutiva del Ser- 
vizio Nazionale della protezione civi- 
le, sollecitandone i tempi di approva- 
zione ed intervenendo perché venga 
adeguatamente riconosciuta la centra- 
lità del ruolo degli enti locali e l’im- 
portanza del volontariato, soprattutto 
nella prospettiva della prevenzione e 
dell'autotutela delle comunità locali. 
Si deve tuttavia anche operare fin d’o- 
ra, per quanto possibile, per favorire, 
da subito e su tutto il territorio nazio- 
nale, la predisposizione degli strumenti 
di intervento nella protezione civile, 
la crescita della coscienza civile in ma- 
teria e lo sviluppo di un volontariato 
cosciente e organizzato. 
SI PROPONE quindi che venga co- 
stituito presso ogni provincia e Comu- 
ne (singolo o associato) un Ufficio di 
protezione civile, cui corrisponda una 
responsabilità specifica nella Giunta. 
4) SI PROPONE altresì che vengano co- 
stituiti subito, a tutti i livelli (Comu- 
ne, Comunità montana, Provincia, Re- 
gione) e su tutto il territorio Naziona- 
le, comitati per la protezione civile, 
con compiti cli previsione, prevenzio- 
ne ed organizzazione preventiva degli 


2) 


Add 
_ 


* Presidente Delegazione UNCEMI Friuli-Venezia 
Giulia 


interventi di soccorso, assicurando la 
partecipazione agli stessi di tutte le as. 
sociazioni di volontariato operanti a li- 
vello locale. 

5) In particolare, per quanto riguarda il 
volontariato, si sottolinea l’importan- 
za culturale del passaggio dalla consi- 
derazione dei volontari come singoli, 
all'attuale consapevolezza del ruolo 
fondamentale delle associazioni e de- 
gli organismi che promuovono il volon- 
tariaro cli protezione civile. 

In questa prospettiva si giudica posi- 
tivamente l’art. 11 legge 24.7.1984 n. 
363 (e le successive leggi di proroga), 
relativo all’utilizzo delle associazioni 
di volontariato per attività di preven- 
zione, previsione e soccorso, e le con- 
seguenti circolari ministeriali. Tale 
normativa consente di avviare una spe- 
rimentazione, a livello locale e su tut- 
to il territorio nazionale, della collabo- 
razione tra tutte le componenti della 
protezione civile, e in modo partico- 
lare tra quelle pubbliche e quelle del 
volontariato. Per rendere possibile 
concretamente tale collaborazione e 
per coinvolgere le associazioni di vo- 
lontariato in tutte le fasi della previ- 
sione, prevenzione ed organizzazione 
del soccorso, occorre avviare un posi- 
tivo continuo rapporto tra enti locali 
ed associazioni, soprattutto attraver- 


6) 


I 
—_ 


9) 


so la costituzione di comitati di coor- 
dinamento delle associazioni di volon- 
tariato di protezione civile. 

Si rileva comunque come la scelta ver- 
so il volontariato associato non deve 
far venir meno l’attenzione anche ver- 
so i volontari singoli, e che la necessi- 
tà di tutelare rigorosamente la libertà 
e la spontaneità delle associazioni di 
volontariato non impedisce che gli enti 
si pongano correttamente il problema 
della promozione e del coordinamen- 
to del volontariato stesso. 

In tal senso si ritiene opportuno pro- 
muovere in via sperimentale, i gruppi 
comunali di volontari di protezione ci- 
vile, alle dipendenze del Sindaco, co- 
me libere associazioni di cittadini, in 
cooperazione con le altre associazioni 
di volontariato operanti sul rerritorio. 
Si auspica inoltre che fin d’ora venga- 
no attuati, da parte dello Stato e degli 
Enti locali, interventi concreti a soste- 
gno del volontariato di protezione civi- 
attraverso la formazione professiona- 
le, l’organizzazione di esercitazioni e 
simulazioni di emergenza, l'erogazio- 
ne di contributi per le attrezzature e 
la messa a disposizione di sedi e di at- 
trezzature pubbliche, anche attraver- 
so la stipula di apposite convenzioni. 
Si sottolinea altresì la necessità che si 
avvii un vasto programma di formazio- 
ne di una moderna coscienza di pro- 
tezione civile, sia a livello statale, sia 
soprattutto nelle comunità locali, par- 
tendo dalle opportunità di formazio- 
ne esistenti fin dall’erà scolare e valo- 
rizzando anche in questo campo il ruo- 
lo formativo delle associazioni di 
volontariato. 

Si propone, infine, che il Ministro per 
la protezione civile promuova una 
grande assise nazionale di tutti gli en- 
ti locali e di tutti i gruppi di volonta- 
riato di protezione civile, per porre con 
forza all'attenzione del Parlamento e 
del Paese l'urgenza della costituzione 
del Servizio nazionale di protezione ci- 
vile; e si indica come data possibile del 
Convegno la fine di maggio 1987, in- 
vitando le Regioni a convocare analo- 
ghe riunioni regionali, in preparazio- 
ne di quella nazionale. 
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ATTUALITÀ 


Ammortamento mutui 1986 


II Ministero dell’Interno detta le modalità 


Con circolare del 15/1/1987 (G.U. n. 31 del 7/2/1987) di cui pubblichiamo il testo, il Ministero 
dell'Interno ba provveduto ad illustrare i nuovi criteri sulla base dei quali lo stato concorre all’am- 
mortamento dei mutui contratti dagli Enti locali per il 1986, in relazione a quanto disposto dal- 
l'art. 6 della legge per la finanza locale ’86, la n. 488 del 9 agosto scorso. 


MINISTERO DELL’INTERNO 
Circolare 15 gennaio 1987, n. F.L. 1/87 


Concorso dello Stato nell’ammortamen- 
10 dei mutui contratti degli enti locali nel 


1986 


$S 1. — Promessa 


Sulla base delle disposizioni di cui al- 
l'art. 6 del decreto-legge 1° luglio 1986, 
n. 318, convertito nella legge 9 agosto 
1586, n. 488, questo Ministero deve prov- 
vedere, tra l'altro, all'erogazione dei con- 
tributi erariali sui mutui contratti dai co- 
muni e dalle province nell'anno 1986. 


S 2. — Contributo erariale 


Il nuovo sistema di contribuzione era- 
riale per i mutui contratti nell’anno 1986 
è stabilito dalle lettere d) ed e) del citato 
art. 6 ed è basato su una quota propor- 
zionata al numero degli abitanti e su una 
quota fissa per i soli comuni con popola- 
zioni fino a 19.999 abitanti. 

Per i comuni, il contributo massimo 
erariale è stabilito in L. 14.327 per abi- 
tante con le seguenti maggiorazioni: 

per i comuni con popolazione inferio- 
re a 1.000 abitanti L. 13.000.000; 

per i comuni con popolazione da 1.000 
a 1.999 abitanti L. 15.000.000; 

per i comuni con popolazione da 2.000 
a 2.999 abitanti L. 18.000.000; 

per i comuni con popolazione da 3.000 
a 4.999 abitanti L. 20.000.000; 

per i comuni con popolazione da 5.000 
a 9.999 abitanti L. 22.000.000; 

per i comuni con popolazione da 
10.000 a 19.999 abitanti L. 25.000.000. 

Per le province, il contributo massimo 
è stabilito in L. 2.048 per abitante. 

Si fa presente riferimento alla popola- 
zione risultante al 31 dicembre 1984, se- 
condo i dati ISTAT. 

Il contributo come sopra determinato 
rappresenta un massimo entro il quale 
possono essere accordati i finanziamenti 
specifici, calcolati sulla base di una rata 
di ammortamento annua posticipata con 
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interesse al 9%. 

Ove l'onere dei mutui contratti sia su- 
periore alla quota capitaria determinata 
per legge, l'intervento dello Stato su cia- 
scun mutuo viene ridotto in misura 
proporzionale. 

Nel caso, invece, di una disponibilità 
non utilizzata, questa può essere riserva- 
ta per i mutui dell'anno 1987. 

Per il calcolo della rata di ammortamen- 
to al 9 per cento devono essere utilizzati 
i coefficienti già forniti con la tabella ri- 
portata al paragrafo 4.1 della circolare 
F.L. 6/86 del 28 maggio 1986. 


$ 3. — Requisiti dei mutui per l’ammissi- 
bilità al contributo erariale 


Per i mutui contratti nell’anno 1986 so- 
no applicabili le prescrizioni dell'art. 9 del 
decreto-legge n. 318/1986. In base a det- 
te disposizioni i contratti di mutuo con 
enti diversi dalla Cassa depositi e presti- 
ti ed istituti assimilati devono essere sti- 
pulati in iorma pubblica, a pena di nullità. 

Essi devono, inoltre, contenere le se- 
guenti clausole e condizioni: 

a) ammortamento per periodi non in- 
feriori a cinque anni, con decorrenza dal 
1° gennaio dell'anno successivo a quello 
della stipula del contratto; 

6) la rata di ammortamento deve esse- 
re comprensiva, sin dal primo anno, del- 
la quota capitale e della quota interessi; 

c) indicazione esatta della natura della 
spesa da finanziare col mutuo e, ove ne- 
cessario avuto riguardo alla tipologia del- 
l'investimento, dell'intervenuta approva- 
zione del progetto esecutivo, secondo le 
norme vigenti al momento della delibe- 
razione dell’ente mutuariato; 

d) previsione dell’erogazione del mutuo 
in base ai documenti giustificativi della 
spesa, ai sensi dell’art. 19 della legge 3 
gennaio 1978, n. 1, ove disposizioni legi- 
slative non dispongano altrimenti. 


$ 4. — Certificazione e adempimenti degli 
enti locali 


È unito alla presente circolare il certi- 


ficato tipo per i mutui contratti nel 1986. 
Il certificato deve essere presentato, an- 
che se negativo, alla prefertura della pro- 
vincia e, per la Valle d'Aosta, alla presi- 
denza della giunta regionale entro il rer- 
mine perentorio del 28 febbraio 1987. 

Fa fede il timbro postale della racco- 
mandata. E tuttavia consigliabile il reca- 
pito per le vie brevi, a cura del segretario. 

I certificati nel formato di cm 42 x cm 
29,7 vanno presentati in un originale e 
due copie conformi, redatti a macchina e 
con la firma del sindaco o del presidente, 
del segretario e del ragioniere, ove esista. 

Tutti gli importi clevono essere espres- 
si in mzigliaia di lire ottenuti per tronca- 
mento delle ultime tre cifre. 

All’originale del certificato relativo ai 
mutui contratti nel 1986 devono essere 
accluse le copie conformi delle delibera- 
zioni di assunzione dei mutui e dei rela- 
tivi contratti. 

Ove ricorra il caso di mutui volti a fi- 
nanziare più opere dovrà essere compila- 
to ed allegato anche il modello relativo al- 
le opere plurime conforme a quello alle- 
gato alla già citata circolare del 28 mag- 
gio 1986. 


$5. — Adempimenti delle prefetture 


Come per il passato, si ribadisce la ne- 
cessità di assicurare agli enti locali la mas- 
sima collaborazione e disponibilità ai fi- 
ni della soluzione dei problemi posti dal- 
l'applicazione della normativa di cui trat- 
tasi. Di conseguenza, le prefetture do- 
vranno organizzare un puntuale servizio 
di collegamento e soprattutto di 
assistenza. 

Copia delle circolare ed i moduli dei 
certificati devono essere consegnati ai se- 
gretari degli enti che devono essere con- 
vocati in una apposita riunione di servi- 
zio nella quale siano illustrate le presenti 
istruzioni e sia dato opportuno rilievo al- 
la necessità di una puntuale osservanza di 
termini e di modalità. 

Le certificazioni devono essere sotto- 
poste ad attento controllo sotto l’aspetto 
contabile; va verificato, inoltre: 


che i certificati siano regolari sotto l’a- 
spetto formale, cioè debitamente intesta- 
ti, sottoscritti, bollati e compilati a mac- 
china, in modo da poter essere sottopo- 
sti a riproduzioni automatizzate centrali; 

che gli importi siano espressi in migliaia 
di lire mediante arrotondamento per tron- 
camento clelle ultime tre cifre; 

che siamo state correttamente indica- 
te le codifiche relative all’istituto mutuan- 
te ed al tipo di opera in base all'apposita 
classificazione predisposta in precedenza; 

che, ove ricorra il caso, siano compila- 
ti i modelli relativi alla specifica delle ope- 
re plurime; 

che sia accertata l'esattezza del perio- 
do di ammortamento indicato; 

che i mutui contratti nel 1936 con la 
Cassa depositi e prestiti e gli istituti assi- 
milati siano indicati, per totali, esclusiva- 
mente nel riepilogo. 

Eventuali correzioni sono ammissibili 
solo se opportunamente autenticate. 

Le certificazioni devono essere inoltre 
sottoposte a controllo sulla base della do- 


cumentazione allegata al fine di accerta- 
re l'esistenza dei requisiti formali e so- 
stanziali tassativamente previsti per legge. 

L’esclusione per i mutui non ritenuti 
ammissibili va notificata agli enti con let- 
tera motivata con la quale devono essere 
invitate le amministrazioni interessate a 
produrre eventuali controdeduzioni entro 
il termine di dieci giorni. 

Sia la citata comunicazione che le even- 
tuali controdeduzioni devono essere tra- 
smesse a questo Ministero. 

Particolare attenzione deve essere po- 
sta all'atto della liquidazione in quanto 
l'importo da ammettere a pagamento de- 
ve corrispondere al totale delle rate cal- 
colate come per legge e non può, comun- 
que, essere superiore al totale della quo- 
ta capitaria spettante. 

L’originale ed una copia dei certificati 
debitamente liquidati e muniti del bollo 
d'arrivo vanno trasmessi a questo Mini- 
stero entro il 30 marzo 1987 per corriere 
speciale ed in un unico plico con i seguenti 
tre distinti riepiloghi: 


Passi avanti della riforma 
per la scuola primaria 


Mantenuta la vigente disciplina per le pluriclassi 


La Commissione Istruzione della Ca- 
mera, nella sedura del 3 marzo scorso, ha 
esaurito l'esame dell’articolato del dise- 
gno di legge inerente le nuove norme sul- 
l'ordinamento della scuola clementare, an- 
che sulla base delle ulteriori consicdlerazio- 
ni formulate dalla Commissione Bilancio 
(investita in sede consultiva), la quale ave- 
va espresso parere favorevole sul nuovo 
testo unificato a condizione che fossero 
chiariti alcuni aspetti. 

Tra questi, quello riferito all'art. 3 (isti- 
tuzioni di classi) che nella nuova formu- 
lazione rispetto al testo base si era ridot- 
to ad un unico comma, contenente esclu- 
sivamente la previsione del limite massi- 
mo di alunni per ciascuna classe: 25, sal- 
vo il limite cli 20 per le classi con alunni 
portatori di handicaps. 

La Commissione Bilancio ha obiettato 
che occorreva anche stabilire esplicita- 
mente la soglia minima di alunni per ogni 
classe. 

Proprio su questo punto — presente nel 
testo originario clel ddl n. 2801, che al- 
l’art. 3, rerzo comma, prevedeva il nume- 
ro minimo di 10 alunni al fine della co- 
stituzione di classi e pluriclassi — l’UN- 
CEM aveva assunto rilevanti iniziative a 
salvaguardia delle pluriclassi in montagna, 


culminate con la votazione l'11 luglio 
1985 di un Ordine del giorno in Consi- 
glio nazionale che sollecitava la Commis- 
sione Istruzione della Camera a rivedere 
quella norma, in modo da consentire il 
normale funzionamento della scuola plu- 
riclasse nei centri di montagna fino ad un 
numero minimo di 5 alunni, come preve- 
de del resto la vigente disciplina. 

L'intervento in Parlamento a sostegno 
di tale posizione ha prodotto il positivo 
risultato di sensibilizzare al problema la 
Commissione di merito presieduta dal- 
l'On. Casati, la quale in un primo momen- 
to aveva semplicemente espunto il rerzo 
comma citato (evidentemente con l’inten- 
to di mantenere lo status quo) e successi. 
vamente, su precisa richiesta della Com- 
missione Bilancio, come riferito, ha ap- 
provato la proposta del relatore On. Boc- 
ca di aggiungere all'unico comma di cui 
consta l’attuale art. 3, il seguente: « Per 
quanto concerne la determinazione del nu- 
mero minimo di alunni per ciascuna classe 
resta fermo quanto stabilito dall'art. 12 della 
legge n. 820/71 ». L'art. 12 citato consen- 
te appunto che, in condizioni particolar- 
mente dlisagiate per il trasporto degli alun- 
ni, gli obbligati siano in numero non in- 
feriore a 5. 


1) certificati positivi relativi ai mutui 
contratti nel 1986; 

2) certificati negativi relativi ai mutui 
contratti nel 1986; 

3) enti che hanno attivato contestazio- 
ni alle decisioni della prefettura. 

Una copia dei certificati cdleve essere 
crattenuta agli arti della prefettura. 

Per i comuni della Valle d'Aosta i cen- 
nati adempimenti sono svolti dal compe- 
rente organo regionale. 

Si raccomanda l’esatra e puntuale ap- 
plicazione delle disposizioni contenute 
nella presente circolare e si fa presente che 
questo Ministero è a disposizione per for- 
nire tutti i chiarimenti che all'uopo si ren- 
deranno necessari. 

Si resta in attesa di assicurazione di 
adempimento. 


p. Il Ministro Ciaffi 


Avvertenza: 
Il certificato di cui al primo comma del paragrafo 
4 è allegato al decreto ministeriale 14 gennaio 1987, 
pubblicato a pag. 15 della Gazzetta Ufficiale n. 31 
del 7.2.1987 


L'esito favorevole dell’azione esercitata 
dall'Unione, grazie all'attenzione in pro- 
posito mostrata dalla Commissione Istru- 
zione della Camera, consente di mante- 
nere il principio della rilevante funzione 
coagulante svolta dalla scuola nelle piccole 
comunità dei centri di montagna, ove la 
scuola unica pluriclasse costituisce l’ele- 
mento fondamentale di aggregazione ca- 
pace di favorire la presenza sul territorio 
delle componenti più giovani e il mante- 
nimento della propria cultura. 

C'è ora da augurarsi che, superata la 
crisi di Governo, il testo di riforma mes- 
so a punto dalla Commissione possa pro- 
cedere speditamente. Ciò è peraltro favo- 
rito dalla richiesta formulata già il 12 feb- 
braio dal relatore On. Brocca di trasferi- 
mento del provvedimento in sede legisla- 
tiva presso la Commissione. 

L’auspicio è anche che in seconda ler- 
tura il Senato consenta rapidamente il va- 
ro di questa importante e attesa riforma, 
mantenendo fermi gli attuali principi car- 
dine, tra cui quello di cui abbiamo riferi- 
to e che a noi sta particolarmente a cuore 
al fine della salvaguardia del diritto allo 
studio nelle località d’appartenenza per gli 
adolescenti residenti nei centri minori e 
di montagna. 

Ma. Be 
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ATTUALITÀ 


Intervento straordinario nel Mezzogiorno 


Approvato il programma triennale 1987-89. Decolla il primo piano annuale previsto 
della legge n. 64/86. Individuate le zone particolarmente svantaggiate ai sensi del- 
l’art. 1 della nuova normativa 


Con tre distinte deliberazioni del 18 e 29 
dicembre scorso, il CIPE ha provveduto da 
una parte a definire gli ambiti territoriali par- 
ticolarniente svantaggiati — suscettibili pe- 
raltro di aggiormamento ogni tre anni — ove 
sono disciplinate con carattere di priorità le 
azioni di mtervento dei programmi a caden- 
za triennale per il Mezzogiorno: dall'altra 
a fissare sia le linee del prograninza tricnna- 
le 1987-89, quale aggiornamento delle azio- 
ni organiche individuate nel primo program 
ma 1985-87, sia il piano annuale d'inter- 
vento nel Mezzogionio in attuazione del ci- 
tato programma triennale. 

Quest'ultimo, per le zone interne, ha stan- 
ziato ingenti finanziamenti per il triennio in 
corso (5.000 miliardi), destinati al potenzia 
mento ed incremento delle dotazioni infra- 
strutturali e alla valorizzazione delle risor- 
se territoriali. 

Sottolinciamo come le aree interne si 
identifichino essenzialmente nei territori 
montani ti cui operano le Comunità mon- 
tane. Pertanto saranno queste per prime a 
dover costituire gli strumenti amministrati 
vi ed operativi chiamati a dare convincenti 
risposte ai bisogni delle popolazioni in esse 
ricadenti e alle esigenze di recupero e svi- 
luppo dell'econonzia locale attraverso i pro- 
pri piani socio-economici di sviluppo. 

Il marcato rilievo conferito a tale stru- 
mento programmatorio dalla vigente disci- 
plina d'intervento per il Sud d'Italia è signi- 
ficativamente rappresentato dal contributo 
finanziario di 200 milioni per ogni Comu- 
nità montana, destinato dal piano annuale 
sopramenzionato per la sua priva redazio- 
ne in assenza cli precedenti piani di svilup- 
po. Laddove, invece, le Comunità monta- 
ne già hanno predisposto piani socio- 
economici, per il loro aggiorianiento 0 com- 
plotemento è stato disposto un contributo 
pari a 80 nellioni per ciascuna Conunià. 

Data la rilevanza delle decisioni assunte 
dal CIPE in questa prima fase attuativa del- 
l'intervento organico per il Mezzogiorno, 
profondamente innovato rispetto al passato 
sia per la filosofia di fondo ad esso sottesa 
che per i nuovi e più decisivi strumenti adot- 
tati per la sua realizzazione, riteniamo di 
particolare interesse la pubblicazione inte- 
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grale delle delibere relative alla individua- 
zione delle zone particolarmente svantaggia- 
te e all'aggioriamento del progranmza trien- 
nale 1987-89. Di quella relativa al primo 
piano stralcio annuale pubblichiamo, inve- 
ce, un estratto, che si riferisce ai punti spe- 
cificatamente dedicati alle Comunità mou- 


tane e alle arce interne. 
Ma. Be. 


Individuazione delle aree particolarmen- 
te svantaggiate del Mezzogiorno ai sensi 
dell’art. 1, comma 4, della legge 1° mar- 
zo 1986, n. 64. (Deliberazione 18 dicem- 
bre 1986). 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


Vista la legge 1° marzo 1986, n. 64, che 


all'art. 1, comma 4, demanda al CIPE la 
determinazione delle regioni ed aree par- 
ticolarmente svantaggiate per le quali, a 
norma dell’art. 2 clella legge 1° dicembre 
1983, n. 651, il programma triennale di 
intervento disciplina l’approvazione con 
priorità delle azioni di maggior rilievo a 
favore dei sopra detti ambiti territoriali; 

Visto il programma triennale 1985-87 
approvato dal CIPE con delibera del 10 
luglio 1985 che definisce la problematica 
concernente il diverso grado di sviluppo 
delle varie realtà territoriali del 
Mezzogiorno; 

Visti gli indicatori oggettivi di sottosvi- 
luppo definiti nello stesso art. 1, comma 
4, della legge n. 64; 

Considerati gli elementi statistici dispo- 
nibili riferibili ai seguenti indicatori di 
sottosviluppo: 

a) livello relativo della forza-lavoro in 


L’altopiano tra Ala dei Sardi e Buttusò nella Comunità montana Monte Acuto di Ozieri (Sassari); fa Co- 
munità abbraccia 8 Comuni, ha 127.000 ettari di superficie montana e 24.000 abitanti 


cerca di occupazione e sua evoluzione; 

6) rapporto tra occupazione industria- 
le e popolazione residente e sua 
evoluzione; 

c) livello del reddito pro-capite e sua 
evoluzione; 

d) livello relativo all'emigrazione nel 
più recente passato; 

Considerato che sulla base di detti ele- 
menti disponibili è stato determinato un 
indicatore sintetico di sottosviluppo per 
ciascuna provincia delle regioni del 
Mezzogiorno; 

Considerata l'opportunità che per la 
determinazione delle zone particolarmen- 
te svantaggiate si assuma una soglia criti- 
ca che comprenda circa il 25% della po- 
polazione meridionale; 

Vista la proposta del Ministro per gli 
interventi straordinari per il Mezzogior- 
no trasmessa con nota n. 224/G del 9 di- 
cembre 1986; 

Visto il parere del comitato dei rappre- 
sentanti delle regioni meridionali espres- 
si nella seduta del 28 novembre 1986; 

Udita la relazione del Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno; 


Delibera: 


Sono individuate quali aree particolar- 
mente svantaggiate del Mezzogiorno ai 
sensi della legge 1° marzo 1986, n. 64, 
art. |, comma 4, le seguenti province: 

1) Benevento (Campania); 

2) Potenza (Basilicata); 

3) Catanzaro, Cosenza, Reggio Cala- 
bria (Calabria); 

4) Agrigento, Caltanissetta, Enna, 
Messina e Trapani (Sicilia); 

5) Nuoro e Oristano (Sardegna). 

Con decadenza triennale le suddette 
determinazioni potranno essere verifica- 
te ed aggiornate qualora sostanziali mo- 
dificazioni negli clementi posti a bese de- 
gli indicatori di sottosviluppo, come in- 
dicati in premessa, implicassero modifi- 
che nell’indlicatore sintetico di sottosvi- 
luppo per ciascuna provincia. 

Roma, addì 18 dicembre 1986 

Il Presidente delegato: Romita 


Aggiornamento del programma triennale 
di sviluppo del Mezzogiorno 1987-89 ai 
sensi dell’art. 3 della legge 1° marzo 
1986, n. 64. (Deliberazione 29 dicembre 
1986). 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 


Vista la legge 1° marzo 1986, n. 64, re- 
cante la disciplina organica dell'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno; 

Visto in particolare, l'art. 3 della cita- 
ta legge n. 64/1986 che detta disposizio- 


ni per l'aggiornamento annuale del pro- 
gramma triennale di sviluppo per il 
Mezzogiorno; 

Vista la propria delibera del 10 luglio 
1985 relativa all'approvazione del pro- 
gramma triennale di intervento 1985-87, 
alla determinazione di misure per il coor- 
dinamento e alla assegnazione di risorse 
finanziarie al piano dei completamenti; 

Vista la proposta di aggiornamento del 
programma triennale al periodo 1987-89 
formulata dal Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno con nota n. 
221/G del 4 dicembre 1986; 

Visto il parere del comitato dei rappre- 
sentanti delle regioni meridionali espres- 
so nella secluta del 28 novembre 1986; 

Sentita la commissione bicamerale per 
il Mezzogiorno che si è espressa con il pa- 
rere reso nella seduta del 16 dicembre 
1986; 

Considerato che: 

l'aggiornamento verifica, conferma ed 
integra l'impostazione programmatica del 
piano triennale per il Mezzogiorno 
1985-87 in rapporto alle suc scelte fon- 
damentali di strategia e di indirizzo; ag- 
giorna l’arco di riferimento temporale al 
triennio 1987-89; integra il documento di 
programma già approvato dal CIPE il 10 
luglio 1985 con le determinazioni di in- 
dirizzo, di criteri e di procedura di cui alla 
citata legge n. 64/1986 ed indica gli indi- 
rizzi di compatibilità del programma 
triennale per il Mezzogiorno 1987-89 con 
le scelte delle politica economica nazio- 
nale; integra il quadro finanziario riferi- 
to alle riserve disponibili per la program- 
mazione con gli clementi derivati dalla 


stessa legge n. 64/1986 nonché dagli altri 
atti normativi di natura legislativa ed 
amministrativa; 

l'aggiornamento conferma la validità 
delle azioni organiche già individuate nel 
Programma 1985-87, nonché la scelta, 
nell’ambito degli interventi di sostegno 
per le attività produttive, a favore degli 
indirizzi più innovativi e qualificanti, dan- 
do priorità: 

allo sviluppo dei settori industriali ad 
elevato livello tecnologico e ad alto valo- 
re aggiuntivo; 

all'innovazione, ed in particolare allo 
stimolo della sua diffusione, sia per quan- 
to riguarda le innovazioni di processo che 
di prodotto; 

allo sviluppo del terziario superiore di 
supporto alle imprese e alla gestione 
dell’ambiente; 

il programma definisce criteri e moda- 
lità per la concessione da parte dell’Agen- 
zia di contributi speciali a favore delle re- 
gioni meridionali per interventi ammessi 
alle agevolazioni comunitarie; 

il programma indica i soggetti attuato- 
ri degli interventi e le modalità sostituri- 
ve nel caso di carenza di iniziative o di 
inadempienza dei soggetti stessi, defini- 
sce i criteri generali per lo sviluppo del- 
l’attività promozionale e di assistenza tec- 
nica alle imprese. 

Udita la relazione del Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno; 


Delibera: 


A) È approvato l'aggiornamento del 


Una bella immagine della suggestiva zona tra Mattinata e Vieste nella Comunità montana del Gargano 
(Foggia): la Comunità si estende per oltre 150.000 ettari di superficie montana, raggruppa 13 Comuni 
ed ha una popolazione di circa 110.000 abitanti 
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Ae 


programma triennale di sviluppo 1987-89, 
di cui alla premessa. 

Le risorse destinate all'attuazione del 
programma 1987-89 ammontanti, al net- 
to delle risorse già assegnate e degli ac- 
cantonamenti come dalla tabella 1, com- 
plessivamente a 25.500 miliardi di lire, ivi 
compresi i contributi FESR, la cui utiliz- 
zazione è subordinata all'accertamento 
formale della loro attrubuzione da parte 
degli organismi beneficiari, vengono ri- 
partite come indicato nell’allegata vabel- 
Ta 2 che fa parte integrante della presen- 
te delibera e aggiorna l’assegnazione ap- 
provata dal CIPE il 10 luglio 1985. 

Sono pertanto assegnati: 

1) lire 13.960 miliardi per l’espansio- 
ne e l'ammodernamento dell'apparato 
produttivo; 

2) lire 10.140 miliardi per il potenzia- 
mento e incremento della dotazione in- 
frastrutturale e valorizzazione delle risor- 
se territoriali; 

3) lire 1.400 miliardi per i conferimen- 
ti agli enti di promozione. ivi compreso 
il contributo SVIMEZ e le spese di fun- 
zionamento dell'Agenzia: 

+) lire 6.000 miliardi per il finanzia- 
mento dei programmi regionali di svilup- 
po. di cui all'art. 1, comma terzo, della 
legge n. 64/1986. Le quote di spettanza 
delle singole regioni vengono determina- 
re sulla base della seguente parametrazio- 
ne comprensiva delle quote già assegnate 
con delibera CIPE 2 maggio 1985: 


Regione Ripartizione 
TOSCA RI O no 0,1 
AIARENO sett 0.4 
Lazio 259 
Abruzzo 6,9 
Vidi RR 5,4 
Gimirtt  EES 18,1 
Puglia 15,0 
Basilicata 9,0 
ET e 12,8 
Sicilia 17.8 
11,6 

100,0 


da applicarsi sulla disponibilità al netto 
della somma di 50 miliardi già destinati 
con delibera CIPE 10 luglio 1985, una 
tantunz, alla regione Calabria. 

Alla utilizzazione delle predette risor- 
se per il finanziamento e la realizzazione 
dei programmi regionali di sviluppo si 
provvede con i criteri swabili nel 
programma. 

B) L'attuazione del coordinamento pog- 
gia su due vincoli: 

la presentazione dei programmi di in- 
rervento particolari per regioni, dello sta- 
to di realizzazione degli stessi, delle pro- 
poste di aggiornamento del programma 
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triennale, delle richieste di stanziamento 
nella legge finanziaria c nel bilancio an- 
nuale e pluriennale, da parte delle ammi- 
nistrazioni centrali dello Stato anche ad 
ordinamento autonomo, delle regioni me- 
ridionali nonché degli enti pubblici eco- 
nomici, entro i tempi previsti dall’art. 2 
della legge n. 64/1986; 

la valutazione, sulla base dell'attività 
preparatoria di appositi « gruppi di lavo- 
ro » costituiti con le amministrazioni e gli 
enti interessati, dell’impatto meridiona- 
listico dei programmi, progetti ed azioni 
di tali soggetti; le risultanze di detta va- 
lutazione sono fornite al Ministro per gli 
interventi straordinari ncl Mezzogiorno 
per lo svolgimento del compito di coor- 
dinamento a lui delegato. Le modalità di 
rappresentazione dei programmi e delle 
proposte delle amministrazioni e degli en- 
ti di cui sopra, considerate indispensabili 
per lo sviluppo di un corretto coordina- 
mento di attività, sono specificate nel pro- 
gramma triennale per il Mezzogiorno. 

C) Sono accantonati per l'ulteriore fi- 
nanziamento del piano dei completamenti 
6.050 miliardi di lire in aggiunta alle as- 
segnazioni disposte con le delibere CIPE 
20 dicembre 1984, 19 giugno 1985 e 10 
luglio 1985 

]l Ministro per gli interventi straordi- 
nari nel Mezzogiorno provvede all’attua- 
zione della presenie delibera. 

Roma, addì 29 dicembre 1986 

Il Presidente delegato: Romita 


TABELLA 1 


QUADRO FINANZIARIO 
DELLE RISORSE 


Miliardi 
di lire 
Stanziamento previsto nella legge 
Org anicag@nit6-4/86 00... 9 42.000 
Accantonamento legge tinanziaria 10.000 
Storno di cui alla Jesge n. 41/86, 
art. 16 a carico legge n. 651/83 — 300 
Totale ...- 51.700 
Risorse totali ........... me 03; 1:00 
Risorse giù destinate ............... — 17.150 
34.550 
Utilizzi 
Ulteriore assegnazione al piano dei 
COMPIELAMENLI Mt nno — 6.050 
Risorse disponibili ................... 28.700 
Programmi regionali di sviluppo — 6.000 
Risorse interne programmabili 50 22.500 
Risorse comunitarie acquisibili nel 
trrenmio 1987-89 een + 3.000 
Totale risorse destinate al Pro- 
25.500 


gramma triennale ...........-. 


TABELLA 2 


DESTINAZIONE DELLE RISORSE 
PROGRAMMABILI 


Miliardi 


di lire 


1. Espansione ed ammoder- 

namento dell'apparato pro- 

UD Desert 
1.1. Agevolazioni finan- 
ziaric a sostegno del si- 
stema produttivo 


13.960 


6.275 


1.2. Turismo 1.500 


1.3. Sostegno dell’inno- 
vazione: 

reti e servizi telematici 
offerta scientifica e tec- 
nologica .. 


1.035 


1.500 


1.4. Arec attrezzate per 


attività produttive 1.500 
1.250 


900 


1.5. Opere irrigue ...... 


1.6. Formazione . 


2. Potenziamento cd incre- 
mento delel dotazioni infra- 
strutturali valorizzazione ri- 
sorse temtoriali 


10.140 


2.1. Gestione infrastrut 


ture”. 500 


1.630 


2.2. Sistemi idrici 


2.3. Disinquinamento 
Golfo di Napoli ...... 


24. Sistemi urbani .... 


510 
2.500 


ZI5WArcelintenne o 5.000 


3. Conferimenti enti di pro- 


mozione e SVIMEZ ...... 800 


4. Spese funzionamento 


Agenzia ... 600 


Totale generale ...... 25.500 


Approvazione del primo piano annuale di 
attuazione del programma triennale di svi- 
luppo del Mezzogiorno 1987-1989, ai sen- 
si dell’art. 1 della legge 1° marzo 1986, 
n. 64. (Deliberazione 29 dicembre 1986). 


(omissis) 


Sub-azione organica 6.2 


Sostegno tecnico progettuale alla defini- 
zione dei programmi socio-economici del- 
le Comunità montane: 


Per quelle Comunità montane che non 
hanno ancora redatto ed adottato i Piani 
di Sviluppo Socio-Economici si provve- 
derà al sostegno tecnico-progettuale per 
la definizione degli stessi. A tal fine prov- 
vederà l'Ente di promozione abilitato al- 
la consulenza ed assistenza tecnico- 
scientifica e organizzativa alle stesse Co- 


munità montane, 

Per la redazione di tali piani è stata pre- 
vista anche l'erogazione alle Comunità 
montane stesse dli un contributo finanzia- 
rio pari a 200 milioni di lire. 

Per quelle Comunità montane che di- 
spongono invece di Piani Socio- 
Economici, sia pure adottati o approvati 
nel passato ma che siano carenti o da rie- 
laborare perché scaduti o incompleti, è 
stato previsto un contributo finanziario 
pari a 80 milioni di lire. 


Sub-azione organica 6.3 
Interventi per lo sviluppo delle aree 
interne: 


Nei territori da definire come « aree in 
teme », oltre a quelli delle Comunità mon- 
tane, possono essere compresi anche quelli 
comunali, individuati come « depressi », 
sulla base della classificazione conseguen- 
te alla legge 717 del 26.6.1965. 

Tuttavia, per tutti quei territori che 
non ricadono in Comunità montane, 
(sempre che non siano interessati da altri 
programmi di sviluppo realizzabili, anche 
con finanziamenti dell’Intervento Straor- 
dinario), si dovrà preventivamente pro- 
muovere la redazione, per ambiti omoge- 
nei, di piani di sviluppo comprensoriali da 
parte della Regione o su proposta degli 
Enti Locali interessati, tra di loro asso- 
ciati, previo benestare della Regione. Per 
questi Piani potrà essere fornito il soste- 
gno tecnico-progettuale e finanziario, in 
analogia a quanto indicato nel preceden- 
te punto sub-2. I piani così elaborati do- 
vranno essere approvati dalla Regione 
competente. 

Gli obiettivi che la sub-azione organi- 
ca in esame persegue, nel suo complesso, 
possono essere riassunti per grandi cate- 
gorie come segue: 

a) il recupero e la valorizzazione del pa- 

trimonio storico monumentale e archeo- 

logico con particolare riferimento agli in- 
terventi volti: 

— alla riqualificazione dei centri storici; 

— al recupero ed alla valorizzazione di 
emergenze monumentali e di arce di 
interesse archeologico; 

— al recupero urbanistico ed edilizio di 
tessuti urbani degradati; 

b) la tutela paesaggistica ed ambientale del 

territorio non antropizzato o naturale per 

mezzo di: 

— interventi atti alla definizione e costi- 
tuzione di parchi archeologici e di 
nuovi parchi naturali ed alla definizio- 
ne di iniziative di sostegno e di valo- 
rizzazione per quelli esistenti; 

— interventi relativi al rimboschimento 
strettamente limitato al solo (ine del- 
la valorizzazione del territorio, con 
l’esclusione del risanamento idrogeo- 
logico e del consolidamento degli 


abitati; 

c) lo sviluppo del settore agricolo, median- 
te il conferimento di terreni per la forma- 
zione di aziende associate e la redazione 
di piani di trasformazione aziendale, me- 
diante la realizzazione di piccoli invasi 
collinari per l’irrigazione minore con ge- 
stione garantita da organismi associatici 
nonclié mediante il miglioramento dei pa- 
scoli demaniali; 
d) l'assistenza tecnica e finanziaria per la 
costituzione e la successiva attivazione di 
cooperative cli produzione e di servizi, di 
trasformazione e di commercializzazione 
dei prodotti, nonché la infrastrutturazio- 
ne di aree a vocazione artigiana o piccolo 
industriale meglio se di rilevanza 
comprensoriale; 

e) la realizzazione, il miglioramento e lo 

sviluppo delle infrastrutture di trasporto 

quali: 

— quelle a livello plurimodale con carat- 
teristiche interregionali o regionali di 
supporto alla creazione ed allo svilup- 
po dei sistemi delle grandi direttrici 
di traffico; 

— quelle volte alla creazione della acces- 
sibilità tra aggregazioni di aree inter- 
ne ed i sistemi di grande comunicazio- 
ne esistenti; 

f) la razionalizzazione e lo sviluppo del si- 

stema commerciale esistente e 

precisamente: 

— mediante l'accumulo, la trasformazio- 
ne e la distribuzione della produzione; 

— per mezzo di interventi atti alla tra- 
sformazione della produzione agrico- 
la, di servizo alla zootecnia, di com- 
mercializzazione delle produzioni lo- 
cali a scala almeno comprensoriale; 

g) lo sviluppo del settore turistico con ca- 

ratteristiche di integrazione intersettoriali 

all’interno di quadri di sviluppo regiona- 

li o comprensoriali, o comunque con aval- 

lo regionale, mediante azioni: 

— atte all'incentivazione dell'agriturismo 
e del turismo rurale, nonché alla va- 
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Italia 


lorizzazione in genere del territorio 
delle Comunità e dei Comprensori an- 
che mediante la costruzione o l’infra- 
strutturazione di aree turistiche- 
sportive, nonché alla realizzazione di 
centri rurali, sociali e culturali; 

— atte al recupero e alla valorizzazione 
del patrimonio idrotermale; 

h) il sostegno alle iniziative artigianali e 

di servizio; 

i) la realizzazione di infrastrutture a ser- 

vizio di aree per insediamenti produttivi. 

Per questa specifica sub-azione, l’uti- 
lizzo delle risorse finanziarie assegnate 
verrà attivato secondo specifiche intese 
programmatiche. L'assegnazione è in fun- 
zione di un parametro formato da un in- 
dicatore dimensionale legato alla superfi- 
cie ed alla popolazione montana della va- 
rie Comunità montane e da un fattore 

correttivo che tenga conto del grado di 

sviluppo socio-economico del territorio 

delle Comunità montane stesse (reddito 
pro-capite, disoccupazione e indice di spo- 
polamento). Le intese programmatiche 

hanno lo scopo di: 

— coordinare le varie proposte trasmes- 
se onde evitare di dar luogo alla pol- 
verizzazione dei finanziamenti atteso 
il numero e la grande varierà delle ri- 
chieste e i multiformi aspetti degli in- 
terventi pervenuti; 

— conseguire, di intesa con le Regioni ed 
area per area, gli obiettivi preceden- 
temente descritti. 


Le Sub-azioni organiche 6.4 e 6.5 


Costituzione di una rete di laboratori 
socio-tecnici per lo sviluppo delle aree 
interne; 


Costituzione di due centri di ricerca per 
la riqualificazione delle città meridionali 
e il recupero delle aree interne: 


vanno correlare con l’azione organica 2 
« Sostegno alle innovazioni » di cui alla de- 
libera C.I.P.E. del 10/7/85. 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse realtà 
regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo aggiorna- 


mento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conoscere 
i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 350 Co- 


munità montane d'Italia. 


Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. (011) 
88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


Il costo dell'abbonamento per il 1987 è stato mantenuto in L. 30.000 
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ATTUALITÀ 


ll CIPE ripartisce i fondi ’86 per l'Agricoltura 


Quanto andrà alla montagna? 


Massimo Bella 


La nuova legge pluriennale di spesa per 
gli interventi in agricoltura, la n. 752 
dell’8/11/1986, sembra voglia decollare in 
fretta e bene. 

Se è vero che essa ha introdotto, rispet- 
to alla precedente normativa nota come 
« legoe Quadrifoglio », grossi elementi di 
novità sia sotto l'aspetto procedurale che 
può consentirne una rapida e snella atiua- 
zione, che per lo stretto collegamento con 
un disegno unitario tale da conferire or- 
ganicità e coesione alle azioni da realiz- 
zare, è auspicabile che alle prove dei fat- 
ti la verifica possa valutarsi positivamen- 
te sin dalla fase della sua prima 
applicazione. 

Il Ministro dell'Agricoltura Pandolfi, 
in occasione di una audizione conosciti- 
va presso la Commissione Agricoltura del- 
la Camera, nel dicembre scorso afferma- 
va che la nuova legge è un ottimo e più 
moderno strumento di programmazione 
degli interventi nel settore agricolo: « St 
è passati dalla programmazione anni ‘70 — 
asseriva il Ministro — ad wa nuova con- 
cezione, nella quale il piano costituisce tn 
antecedente logico e non più un prodotto 
della legge ». 

Sulle pagine della Rivista (n. 12/86) ab- 

biamo già rilevato come, pur condividen- 
do i positivi giudizi espressi da più parti 
sugli obiettivi, le rilevanti dotazioni finan- 
ziarie (16.500 miliardi per il quinquennio 
1986-90), gli aspetti organizzativi recati 
dalle nuove disposizioni, permangano tut- 
tavia molte perplessità e rammarico per 
la inopinata scomparsa del principio di 
specificità degli interventi per le zone di 
collina e montagna, che aveva dato un im- 
portante e positivo contributo finanzia- 
rio all'economia di tali territori. 
Basti pensare alla continuità e alla consi- 
stenza dei trasferimenti operati, per il tra- 
mite delle Regioni, ai sensi dell’art. 15 
della legge n. 984/77 a favore dell’agricol- 
tura di montagna. 

La più recente disciplina non offre cer- 
tamente rassicuranti garanzie in tale di- 
rezione, affinché le Regioni, nella propria 
autonomia di bilancio, indirizzino anco- 
ra sufficienti risorse al finanziamento dei 
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programmi di sviluppo agricolo in 
montagna. 

Di qui l’esigenza di ben più incisivi e 
continui rapporti dialettici dei Comuni e 
delle Comunità montane con l'Ente Re- 
gione, che provochino un effettivo e co- 
stante impegno di quest’ultima a sostegno 
dell'economia agricola delle zone più 
emarginare dai processi di sviluppo. 

Il CIPE, intanto, nel rispetto dei tem- 
pi previsti dalla legge ha adottato nel di- 
cembre scorso un'importante delibera, 
che ripartisce per l’anno 1986 le disponi- 
bilità recate dalla legge n. 752/86. Ricor- 
diamo peraltro che il CIPE ha rilevato, 
ai sensi dell'art. 2 della legge citata, i com- 
piti precedentemente esercitati dal C1- 
PAA (Comitato interministeriale per la 
politica agricola e alimentare), relativi al- 
la programmazione in materia di politica 
agricola, agroalimentare e forestale. 

Della accennata delibera pubblichiamo 
integralmente gli allegati, i quali consen- 
tono la conoscenza specifica e disaggre- 
gata delle varie assegnazioni rispetto alle 
fonti di finanziamento. 

I primi due, allegati A e B, contengo- 


no il riparto delle somme destinate alle 
Regioni e alle Province Autonome. Que- 
stione delicata, in quanto occorre tener 
presente di quanto già anticipato c delle 
somme da utilizzare per il pagamento de- 
gli interessi dei mutui, la qual cosa ha po- 
sto non lievi problemi stante anche (si ri- 
cordi la nota sentenza della Corte Costi- 
tuzionale n. 340/83) l'impossibilità di por- 
re vincoli di mandato alle Regioni. 

Segnaliamo che, con riferimento all’an- 
no in corso, si dererminerà probabilmen- 
te l'esigenza di convenire, con l’unanime 
consenso clelle Regioni, sulla delicata que- 
stione della determinazione dei parame- 
tri di riparto delle assegnazioni tra le 
Regioni. 

Gli allegati C/1 e C/2 attengono al qua- 
dro delle azioni di carattere orizzontale, 
con le relative quote finanziarie, promosse 
dal Ministero dell’Agricoltura e Foreste 
nel contesto — come recita l’art. 4 della 
legge n. 752/86 — di una politica dei fat- 
tori a sostegno dell'agricoltura nazionale. 
L'allegato C/2, in particolare, si riferisce 
alle azioni di più stretta competenza del 
Ministero stesso (terzo comma, art. 4). 


Allegato A 
Ripartizione delle somme destinate alle Regioni e Province Autonome (Art. 3) 


COEFFICIENTE importi in milioni di lire 


REGIONI DI RIPARTIZIONE 1(2+3) 


Valle d’Aosta 0,710 2.343 
Piemonte 3,962 13.075 
Liguria 1,639 5.409 
Lombardia 4,793 15.817 
Prov. Aut. Bolzano 1,648 5.438 
Prov. Aut. Trento 1,465 4.834 
Friuli Venezia Giulia 1,802 5.947 
Veneto 5,063 16.708 
Emilia Romagna 6,581 21.717 
Toscana 4,591 15.150 
Umbria 2,256 7.445 
Marche 2,712 8.950 
Lazio 5,457 18.008 
Abruzzo 4,669 15.408 
Molise 2,829 9.336 
Campania 10,049 33.161 
Puglia 9,826 32.425 
Basilicata 5,149 16.992 
Calabria 6,966 22.988 
Sicilia 10,221 SBN29 
Sardegna 7,612 25.120 


TOTALE 100,000 330.000 250.000 
(a) (b) 


a) Importo differenziale complessivo di lire 380 mld, al nerto della somma di lire 50 mld di cui all’allegato B; 
b) quota dell’importo di cui (a) destinata alla concessione da parte delle regioni di contributi per il concorso negli interessi su mutui; 


c) quora dell’importo di cui (a) che affluisce al fondo di sviluppo regionale. 


Per ultimo, l'allegato D è costituito dal- 
la tabella di ripartizione tra le Regioni e 
le Province Autonome dello stanziamen- 
to (450 miliardi per il 1986) previsto dal. 
l'art. 5 della più volte richiamata legge n. 
752/86, per l’atruazione dei regolamenti 
comunitari in materia strutturale. Le som- MR 
me di cui all'art. 5 citato, a complemento — Ré# 
delle erogazioni a carico del FEOGA de 
(Fondo Europeo Orientamento e Garan- 
zia) (art. 1, terzo comma, legge n. 752 ci- 
tata), possono essere utilizzate anche per 
assicurare l’anticipazione della quota di 
partecipazione comunitaria. 

Infine, il CIPE ha deliberato l’istitu- 
zione del Comitato tecnico interministe- 
riale (art. 2, comma due, stessa legge), pre- 
posto all’adozione delle determinazioni in 
cui si articola il Piano agricolo nazionale, 
la cui costituzione formale avverrà con de- 
creto del Ministero del Bilancio e della 
Programmazione economica. 
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Allegato B 


Somma di lire 50 miliardi di cui 
all’art. 3 L. 752/86 ripartita sulla base 
delle concessioni contributive effettuate 
dalle Regioni e Province autonome entro 
il 3I dicembre 1985 sui mutui contratti 

in applicazione della legge 
27 dicembre 1977, n. 984. 


REGIONI ASSEGNAZIONI 


12.068.180.541 
3.802.472.030 
0.813.825.718 
350.590.240 
282.682.485 
-237.501.595 
274.896.559 
6.158.718.876 
45.782.180 
273.048.817 
1.512.447.052 
5.761.618.695 
2.979412.838 
8.408.822.376 


Piemonte 
Liguria 
Lombardia 

P.A. Bolzano 
Friuli V.G. 
Veneto 

Emilia Romagna 


Toscana 
Marche 
Umbria 
Abruzzo 
Campania 
Puglia 
Sardegna 


TOTALE 50.000.000.000 


Allegato C{1 


Finanziamento delle azioni a carattere 
orizzontale promosse dal Ministero del- 
l'Agricoltura e Foreste, nel quadro di una 
politica dei fattori a sostegno dell’agricol- 
tura nazionale e relative determinazioni 
applicative (L. 752/86, art. 4, comma 2). 


a) « Ricerca e sperimentazione agraria, 
anche in riferimento a nuove tecnolo- 
gie di produzione compatibili con la 
salvaguardia dell'ambiente; valorizza- 
zione dei risultati conseguiti ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 

somma complessiva di lire 40 miliardi. 

Sono ammesse a finanziamento le seguen- 

ti azioni: 

lì Programmi finalizzati e coordinati di 
ricerca e sperimentazione agraria, pro- 
mossi a cura degli Istituti di ricerca c 
sperimentazione agraria. 
Sarà accordata priorità: ai programmi 
diretti alla valorizzazione della quali- 
tà dei prodotti; ai programmi di mes- 
sa a punto di nuove varietà e tecnolo- 
gie di produzione che riducano l'im- 
piego di mezzi chimici e l'impatto ne- 
gativo sull'ambiente; ai programmi di 
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orientamento della produzione verso 
la nuova domanda di mercato, inclusa 
quella per utilizzazione non alimenta- 
re ed energetica dei prodotti agricoli. 
2) Adeguamento e potenziamento delle 
strutture e delle attrezzature tecnico- 
scientifiche degli istituti di ricerca e 
sperimentazione agraria. Completa- 
mento della formazione scientifica di 
giovani laureati, attraverso il conferi- 
mento da parte degli Istituti di cui so- 
pra e con l'autorizzazione del Ministe- 
ro dell'Agricoltura, di borse di studio 
sino ad un massimo di 30 per anno e 
della durata non superiore a due anni. 


3) Programmi particolari con le finalità 
e le priorità di cui al punto 1) da at- 
tuare con Istituti universitari o altri or- 
ganismi specializzati, promossi e fina- 
lizzati dal Ministero dell'Agricoltura 
anche mediante l'acquisizione e mes- 
sa a disposizione di attrezzature 
scientifiche. 

4) Programmi indirizzati alla valorizza. 
zione, divulgazione e trasferimento dei 
risultati della ricerca e sperimentazio- 
ne agraria, sia attuati a cura degli Isti- 
tuti e organismi di cui al punto 3), sia 
realizzati e cofinanziati con le Regioni 

5) Ricerche e studi nel campo dell’econo- 
mia agraria, anche con riferimento al- 
l'aggiornamento del Piano agricolo na- 
zionale e alle sue determinazioni ap- 
plicative. I relativi programmi saran- 
no attuati mediante convenzioni con 
organismi specializzati ed erogazioni 
all’INEA, nel limite massimo del 10 
per cento delle risorse complessive de- 
stinate alla ricerca. 


b) « Miglioramento genetico e varietale 
delle specie animali e vegetali, inclusa 
la tenuta dei libri genealogici e la lotta 
all’ipofecondità; interventi di sostegno 
per particolari produzioni anche attra- 
verso incentivi di orientamento e prov- 
videnze straordinarie per situazioni di 
crisi ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 
somma complessiva di lire 95 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ti azioni: 

1) Controllo della produttività animale c 
tenuta dei libri genealogici, a cura delle 
Associazioni di allevatori, da attuare 
con finanziamento erogati anche tra- 
mite le Regioni; realizzazione e gestio- 
ne di centri genetici e di altre struttu- 
re zootecniche di supporto all'attività 
di miglioramento genetico. 

2) Iniziative di supporto all'attività del- 
le regioni in materia di lotta all'ipofe- 
condità del bestiame, incluso il setto- 


re ovicaprino. 

3) Sostegno e sviluppo di particolari pro- 
duzioni vegetali e animali ivi compre- 
sa l’acquacoltura. 

4) Iniziative per il potenziamento delle 
attività relative al materiale di molti- 
plicazione delle specie vegetali; campi 
di orientamento varietale da realizza. 
re in compartecipazione anche finan- 
ziaria con le Regioni; potenziamento 
delle attività di competenza statale nel 
settore fitopatologico con relativa ac- 
quisizione delle attrezzature 
necessarie. 


c) « Innovazione e sviluppo della mecca- 
nizzazione agricola, anche mediante 
incentivi per la sperimentazione e con- 
tributi per la sostituzione di macchine 
agricole ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 
somma complessiva di lire 105 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ri azioni: 

1) Incentivi allo sviluppo della meccaniz- 
zazione innovativa, con particolare ri- 
guardo alle macchine operatrici desti- 
nate alla raccolta meccanica di produ- 
zioni tipiche del nostro paese. 


2) Finanziamento della sperimentazione, 
a cura di organismi specializzati, di 
macchine agricole ad alto contenuto 
tecnologico, incluso il finanziamento 
di prototipi. 


ASZI 
—_ 


Programma di rinnovamento del par- 
co esistente di macchine agricole. Sa- 
ranno accordati contributi a fondo per- 
duto, secondo meccanismi e priorità da 
disciplinare con determinazione mini- 
steriale, per l'acquisto di nuove mac- 
chine a fronte della certificata rotta- 
mazione di quelle caratterizzate da cle- 
vata obsolescenza tecnica ed ccono- 
mica. 


d) « Riconoscimento e valorizzazione del- 
le caratteristiche di qualità dei prodotti 
agricoli, anche attraverso le funzioni 
assegnate dai regolamenti comunitari 
alle associazioni dei produttori e loro 
unioni ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 
somma complessiva di lire 10 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ti azioni: 

1) Realizzazione di programmi di tutela 
e valorizzazione delle caratteristiche di 
qualità dei prodotti agricoli; iniziati- 
ve dirette a consolidare ed estendere 
il sistema dei marchi e delle denomi- 
nazioni di origine ed a sostenere l’at- 


2) 


3) 


4) 


e) 


tività degli organismi che sono prepo- 
sti alla loro gestione. 
Finanziamento di programmi predi- 
sposti dalle Unioni nazionali dei pro- 
dutrori agricoli, per la certificazione ed 
i riconoscimento della qualità dei pro- 
dotti e per i relativi controlli. 
Sostegno e valorizzazione dell’attivi- 
tà dei Comitati nazionali e delle Com- 
missioni di settore, operanti, in base 
all’ordinamento vigente, per la tutela 
delle denominazioni di origine e dei 
marchi di qualità. 


Salvaguardia dell'immagine e tutela, 
anche legale, in campo internaziona- 
le, della produzione agroalimentare na- 
zionale a denominazione di origine o 
tipica. 


« Prevenzione e repressione delle frodi 
e delle sofisticazioni relativamente ai 
prodotti agricoli ed a quelli di uso 
agricolo ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 
somma complessiva di lire 10 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ti azioni: 


1) 


2) 


S°) 
—_ 


Potenziamento delle strutture centra- 
li e periferiche dell'Ispettorato Centra: 
le per la prevenzione e la repressione 
delle frodi; acquisizione di attrezzature 
scientifiche, in particolare di quelle ad 
alta tecnologia, da destinare ai labora- 
tori dell'Ispettorato Centrale ed a 
quelli degli Istituti incaricati delle ana- 
lisi di revisione. Completamento ed 
adeguamento del sistema informativo 
del predetto Ispettorato Centrale. 

Sviluppo delle attività ispettive di vi- 
gilanza nella prevenzione e repressio- 
ne delle frodi, nonché per i controlli 
di qualità alle frontiere e per tutti gli 
altri controlli di competenza del Mi- 
nistero dell’Agricoltura e delle Fore- 
ste demandati all'Ispettorato Centrale. 


Programmi da attuare con Istituti di 
ricerca c sperimentazione agraria, Îsti- 
tuti universitari ed altri Istituti pub- 
blici qualificati, per l'acquisizione di 
clementi utili alla conoscenza della di- 
namica delle froci nei vari comparti 
merceologici e per la messa a punto di 
nuovi metodi di rilevazione analitica 
delle frodi e delle sofisticazioni, non- 
ché per la creazione di modelli anali- 
tici sulla composizione degli alimenti 
a fini di controllo della qualità. 


Programmi per la formazione profes- 
sionale e per l'aggiornamento del per- 
sonale dell'Ispettorato Centrale addet- 
to a compiti di vigilanza esterna ed al- 


le attività di laboratorio. 


f) « Promozione commerciale sul merca- 
to interno e su quelli esteri, incluse le 
vendite promozionali; orientamento 
dei consumi ed educazione alimen- 
tare » 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 
somma complessiva di lire 40 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ti azioni: 

1) Campagne di promozione commerciale 
sul mercato interno, da attuare attra- 
verso convenzioni con gli organismi 
nazionali di settore, dirette in partico- 
lare alla valorizzazione delle produzio- 
ni di qualità. 

2) Campagne per la promozione commer- 
ciale sui mercati esteri, incluse le ven- 
dite promozionali, da attuare mediante 
convenzioni con l’I.C.E. e con la col- 
laborazione degli organismi nazionali 
di settore. 


3) Iniziative dirette all'informazione dei 
consumatori ed all'orientamento dei 
consumi e campagne di educazione ali- 
mentare, da realizzare anche attraver- 
so organismi specializzati e mediante 
erogazioni a favore dell'Istituto Nazio- 
nale clella Nutrizione; iniziative e cam- 
pagne, a carattere nazionale, potran- 
no essere attuate anche in cofinanzia- 
mento con le Regioni. 


g) « Sviluppo dell’informazione in agri- 
coltura; potenziamento del sistema in- 
formativo agricolo nazionale ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 
somma complessiva di lire 25 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ti azioni. 


1) 


2) 


3) 


Programmi di acquisizione e comuni- 
azione, anche a cura di organismi spe- 
cializzati, delle informazioni interes- 
santi le attività agricole; iniziative per 
il potenziamento dei sistemi di infor- 
mazione bibliografica e dei tradizionali 
sistemi di trasferimento (convegni, se- 
minari, pubblicazioni specializzate). 
Acquisizione e diffusione delle infor- 
mazioni sull'andamento dei mercati 
dei prodotti agricoli, alimentare e dei 
mezzi tecnici di produzione; effettua- 
zione di analisi previsionali ed econo- 
metriche, anche mediante erogazioni 
all'ente che deriverà dalla prescritta fu- 
sione di IRVAM e ITPA. 
Potenziamento del Sistema Informa- 
tivo Agricolo Nazionale (S.I.A.N.) re- 
lativamente: alle attività di progetta- 
zione (definizione delle modalità rec- 
niche ed organizzative del S.L.A.N. in 
connessione con i sistemi delle Regio- 
ni ed in generale con le banche dati esi- 
stenti); alle attività realizzative (auto- 
mazione delle procedure per la gestio- 
ne degli stanziamenti previsti dalla leg- 
ge pluriennale per gli interventi pro- 
grammati in agricoltura, per il tratta- 
mento delle varie dichiarazioni di pro- 
duzione, per l'integrazione nel 
S.LA.N. del sistema informativo del- 
l’Ispetrorato centrale per la prevenzio- 
ne e la repressione delle frodi); alla ac- 
quisizione dei locali e delle attrezza- 
ture necessarie per le attività del 


S.LA.N. 


Allegato C/2 


Finaziamento delle azioni di competenza 
del Ministero dell'Agricoltura e delle Fo- 
reste e relative determinazioni applicati- 
ve (L. 752/86, art. 4, comma 2). 


a) « Promozione della proprietà coltiva- 
trice e dell’accorpamento aziendale, 
attraverso l’intervento della Cassa per 
la formazione della proprietà 
contadina » 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 
somma complessiva di lire 100 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ti azioni: 

1) Sviluppo della proprietà coltivatrice a 
struttura familiare e cooperativa, am- 
pliamento ed accorpamento aziendale, 
con finalità di ricomposizione e rior- 
dino fondiario in connessione con la 
necessità di una economia orientata al 
mercato. Per la realizzazione di tali 
azioni si procederà con finanziamenti 
alla Cassa per la formazione della pro- 
prietà contadina in aderenza alle fina- 
lità previste dal suo ordinamento. 

2) Realizzazione anche in cofinanziamen- 
to con le Regioni di progetti territo- 
riali, dimostrativi e pilota, di ricompo- 
sizione e riordino fondiario e agrario. 


b) « Sostegno e sviluppo delle associazio- 
ni riconosciute di produttori agricoli e 
relative unioni riconosciute ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 
somma complessiva di lire 5 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ti azioni: 

1) Realizzazione di interventi diretti a fa- 
vorire la costituzione ed il funziona- 
mento delle unioni nazionali delle as- 
sociazioni riconosciute dei produttori 
agricoli. anche in relazione al nuovo 
ordinamento previsto dall'articolo $ 
della legge 8 novembre 1986, n. 752. 

2) Finanziamento di programmi predi- 
sposti dalle unioni nazionali ricono- 
sciute delle associazioni dei produtto- 
ri e diretti a realizzare forme di con- 
centrazione e gestione razionale del- 
l'offerta di prodotti agricoli, con prio- 
rità per quelli combinati con le inizia- 
tive in materia di politica della quali- 
tà, previsti dall'art. 4, comma 2, lett. 
d) della legge n. 752/86. 

3) Realizzazione da parte delle unioni na- 
zionali riconosciute delle associazioni 
dei produttori agricoli di servizi reali 
a vantaggio degli associati. 
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c) « Sostegno e sviluppo della coopera- 
zione agricola di rilevanza nazionale » 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 

somma complessiva di lire 200 miliardi. 

Sono ammesse a finanziamento le seguen- 

ti azioni: 

1) Iniziative dirette all'acquisizione, rea- 
lizzazione e potenziamento di impianti 
di valorizzazione di prodotti agricoli 
e zootecnici e di produzione integra- 
ta, ai fini dello sviluppo quantitativo 
e qualitativo dell'attività di trasforma- 
zione in relazione alle possibilità offer- 
re dal mercato; 


(9) 


Iniziative volte a favorire la promozio- 
ne, l'avviamento e primo impianto di 
enti e di consorzi nazionali di coope- 
rative, soprattutto ai fini della com- 
mercializzazione e valorizzazione dei 
prodotti: acquisizione o creazione, al- 
l'interno ed all’estero, di strutture 
commerciali ed acquisto delle relative 
attrezzature tecnologiche, la fornitu- 
ra di servizi ai soci. 
3) Risanamento delle imprese cooperati- 
ve per favorire, in parallelo a processi 
di ricapitalizzazione da parte dei soci, 
la loro riconduzione a una durevole 
normalità di gestione economica e per 
conseguire più alti livelli di efficienza 
di impresa. 


4) Realizzazione di programmi per la for- 
mazione e l'aggiornamento di quadri 
cooperative e di « management » di 
elevata professionalità. 


d) « Completamento e adeguamento fun- 
zionale di impianti di provvista, addu- 
zione e distribuzione dell’acqua a fini 


di irrigazione, nonché delle opere con- 
nesse, ivi comprese le opere di bonifi- 
ca idraulica, la cui esecuzione è a cura 
dello Stato alla data di entrata in vi- 
gore della presente legge ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 

somma complessiva di lire 100 miliardi. 

Sono ammesse a finanziamento le seguen- 

ti azioni: 

1) Interventi di completamento di ope- 
re, la cui esecuzione risultava a cura 
dello Stato alla dara del 14 novembre 
1986, destinate alla provvista e all’ac- 
cumulo di acqua a scopo irriguo, alla 
realizzazione di una rete primaria per 
il riparto e l’adduzione dell’acqua, al- 
la sistemazione idraulica intrinseca- 
mente connessa alla realizzazione de- 
gli impianti. 

2) Interventi di adeguamento funziona- 
le relativamente alle opere integrative 
indispensabili per garantire l’utilizza- 
zione delle risorse idriche rese dispo- 
nibili e limitatamente agli impianti di 
cui al punto 1. 

3) Finanziamento di oneri imprevisti (au- 
mento dei costi delle espropriazioni, 
vertenze, riserve, revisione prezzi, 
ecc.) inerenti all'esecuzione delle ope- 
re di cui sopra. 


e) « Interventi nel settore delle foreste e 
delle aree protette attribuiti alla com- 
petenza del Ministero dell’Agricoltu- 
ra e delle Foreste; prevenzione e lotta 
contro gli incendi boschivi attraverso 
mezzi e servizi aerei ». 


Per le finalità di cui sopra è destinata la 


somma complessiva di lire 55 miliardi. 
Sono ammesse a finanziamento le seguen- 
ti azioni: 

1) Realizzazioni d’interventi colturali per 


_ 


la conservazione e ripristino degli equi- 
libri naturali, nonché di opere infra- 
strutturali, volti alla tutela e valoriz- 
zazione dei Parchi Nazionali e delle ri- 
serve naturali. 

Realizzazione e gestione di centri vi- 
sitatori nei parchi e nelle riserve na- 
turali e connesse iniziative didattiche 
e culturali; promozione e sostegno del- 
le attività destinate alla valorizzazio- 
ne clelle aree forestali collettive e di 
uso civico con finalità di protezione 
ambientale. 

Interventi di sperimentazione zootec- 
nica e faunistica nelle aziende pilota 
sperimentali per la valorizzazione delle 
aree interne, compreso il ripristino del- 
le infrastrutture, il rinnovo degli im- 
pianti e delle attrezzature, il comple- 
tamento degli investimenti in corso di 


_ 


eli 


l 


realizzazione ai sensi clell’art. 37 del- 
la legge n. 730 del 1983; iniziative di- 
rette alla valorizzazione della geneti- 
ca forestale attraverso il miglioramento 
di boschi da seme, la moltiplicazione 
per micropropagazione, la selezione e 
conservazione di germoplasmi, ivi 
comprese le necessarie infrastrutture 
e gli impianti di laboratorio. 
Iniziative di studio, di divulgazione e 
di propaganda in materia forestale, ivi 
comprese quelle per il funzionamento 
del Centro di informazione legno ed 
il completamento dell’inventario fore- 
stale nazionale. 

Interventi del Corpo Forestale dello 
Stato per la prevenzione e la lotta con- 
tro gli incendi boschivi; acquisto, no- 
leggio, manutenzione e gestione di 
mezzi aerei, di impianti ed 
attrezzature. 

Potenziamento del Corpo Forestale 
dello Stato, relativamente sia al suo or- 
ganico sia al livello di professionalità, 


al fine di un migliore assolvimento dei 
compiti di istituto e di quelli inerenti 
alla collaborazione con le Regioni. 


Altre azioni di competenza del Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste 


Per le finalità della legge 8 novembre 
1986 n. 752 e sulla base delle rispettive 
disposizioni normative da cui traggono 
origine, sono inoltre ammesse a finanzia- 
mento le seguenti azioni con una destina- 
zione complessiva di lire 10 miliardi: 

1) Attività del gruppo di supporto tecni- 
co di cui all'articolo 14 della legge 6 
giugno 1984, n. 194; 

programma di interventi diretti a fa- 
vorire il completamento di alcuni im- 
pianti di interesse pubblico per la rac- 
colta, conservazione, lavorazione, tra- 
sformazione e vendita di prodotti agri- 
coli di cui all'art. 10 della legge 27 ot- 
tobre 1966, n. 910. 


2 


_ 


Allegato D 


Ripartizione fra le Regioni, le Province autonome e il MAF 
delle disponibilità 1986 di cui all’art. 5 L. 752/86 


(Applicazione Regolamenti Comunitari) 
(in milioni di lire) 


1932/84 
355/77 


i 


771/85 
456/80 


Regol.ti 


REGIONI diversi (1) 


797/85 1204/82 | 1944/81 458/80 TOTALE 


Valle d'Aosta 
Piemonte 
Liguria 
Lombardia 

P. A. Trento 
P. A. Bolzano 
Veneto 

Friuli V. Giulia 
Emilia Romagna 
Toscana 
Umbria 
Marche 

Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
M.A.F. 


1.079 
6.020 
2.491 
7.283 
1.762 
1.995 
7.694 
2.738 
9.999 
6.976 
3.429 
4.121 
8.292 
4.897 
200671 
10.540 
10.307 
5.400 
7.306 
10.720 
7.984 


TOTALE 


124.000 66.900 60.000 93.500 79.000 8.600 18.000 450.000 


(1) Così ripartiti: Reg. 1401/86: — ; 2272/75: 1.000; 1872/84: 2.000; 2236/73: 1.000; 518/81: 10.000; 1859/82: 3.000: 1035/72: 1.000; Totale: 18.000 
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ATTUALITÀ 


Il tartufo più montanaro d’Italia 


* 


Mimmo Bigioni 


Anche il rartufo come ogni animale o 
vegetale cresce in ambienti le cui compo- 
nenti sono numerose. 

Il tartufo montanaro vive a una quota 
ideale di 1300-1500 metri s.l.m. (zona pe- 
dologica della terra bruna) e si raccoglie, 
neve permettendo, da novembre a marzo. 

Maggiormente si trova in simbiosi col 
faggio perciò i suoi arcali sono le fagget- 
te dei monti laziali-abruzzesi e quelle 
dell’lrpinia. 

Sui monti laziali è di gradevole profu- 
mo perciò è da prendersi in considerazio- 
ne per gli ottimi piatti che si possono pre- 
parare proprio perché la sua massima pro- 
duzione coincide con le feste natalizie, 
quando il bianco di Alba è quasi finito € 
quello di Norcia non è ancora perfetta. 
mente maturo, 

In altre aree, a volte, ha un forte odo- 
re e volsarmente viene detto « tartufo al- 
l'acido fenico »; in effetti l'odore di bitu- 
me gli è conferito dal tremetilanisolo. 

Poiché si deve a questo composto chi: 
mico il deprezzamento di forti quantità 
di tartufi, si deduce l'interesse ad elimi- 
nare il tremetilanisolo dai tartufi raccol- 
ti, ma i risultati sono discutibili. 

Una possibilità viene invece dal fronte 
della ricerca: infatti il professor Giovan- 
ni Pacioni dell'Università dell’Aquila, 
conducendo uno studio sul « tuber rzese- 
tericumi », ha stabilito che ne esistono duc 
specie sinora confuse sotto lo stesso no- 
me di « uber rzesentericuni » e quella che 
provvisoriamente viene indicata come 
« tuber aprutinnn: »; quest'ultima in real- 
tà è la specie responsabile della produzio- 
ne di tartufi con odore di acido fenico. 
À questo chiarimento si è giunti attraver- 
so una ricerca sul meccanismo endogenc- 
tico sporale che comporta l’esistenza di 
poliploidi intermedi e su studi condotti in 
Germania di biometria genetica. 

Da ciò è ipotizzabile la produzione di 
tartufi su misura come hanno fatto gli 
ibridatori coi grani e con le rose. 

Se questo sarà possibile in futuro vor- 
rà dire che un fungo per migliorare non 
ha atteso invano nelle gelide notti del Ter- 
minillo che la parallela opera del grande 
manipolatore reatino di grani salisse dal- 
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la fertile piana sino alle coltri nevose dei 
monti. 

Il tartufo più montanaro d’Italia apre 
all’idnologo (studioso di funghi ipogei, os- 
sia di tartufi) una porta per il suo sogno: 
ottenere più tartufi buoni. 

In attesa che il sogno si avveri è neces- 
sario portare avanti tutto quanto concer- 
ne ogni tartufo commestibile, migliorar- 
ne con i mezzi attuali la produzione e la 
qualità, e, finalmente, dovrebbe essere 
possibile perché proprio in questi mesi 
ogni Regione dovrà applicare la normati- 
va relativa alla lesge quadro già operante. 

Il tartufo è un patrimonio nazionale 
perché insieme a pochi altri paesi l’Italia 
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Motel La Terme 
Trartoria Atrsse 
Martoria Rauco 


a Vallonina: 
Motet Campostelta 


@ Terzone: 
Ristorante GAant 
1986 ® 


Vindon: 
Ristorante «da Gino» 


ne esporta in tutto il mondo. 

Purtroppo molte cause come la siccità 
ed il comportamento di tanti vandali (che 
impropriamente vengono chiamati « cava- 
tori », ma sarebbe più esatto chiamarli 
« scavatori ») ne compromettono la pro- 
duzione. 

E necessario che ogni Regione adegui 
alle caratteristiche dei propri tartufi Ja leg- 
ge quadro nazionale in quanto, ad esem- 
pio, il Piemonte non può adeguarsi come 
dovrebbe fare il Lazio, proprio perché i 
tartufi che vi si producono sono diversi, 
e, rifacendoci a quanto detto sul tartufo 
delle faggetre, le Regioni che lo produco- 
no devono adeguare la legge ad esso. 


Secondo la legge 752 del dicembre 
1985 la raccolta del tartufi può essere ri- 
servata se il proprietario delle zone tar- 
tufigene ne dimostra il controllo o la col- 
tivazione con la messa a dimora di un con- 
gruo numero di piante micorrizate. 

Come si può pensare di salvaguardare 
migliaia di ettari di faggette con la messa 
a dimora di un congruo numero di pian- 
te? Occorrerebbero enormi quantità di 
faggi micorrizati, essenza arborea questa 
non presa ancora in considerazione dai 
vivaisti. 

La legge regionale dovrà prendere in 
considerazione altre pratiche di tartuficol- 
tura come la pulizia dei boschi, rimuoven- 
do la quantità di foglie in eccesso che ogni 
anno apportano silicio ed humus che mo- 
dificando il pII bloccano la produzione 
tartufigena. 

Altri interventi sono: decespugliamen- 
to, trasformazione del ceduo in alto fu- 
sto, sarchiatura, potatura, pacciamatura, 
graticciate per impedire erosioni, drenag- 


gio, irrigazione di soccorso. 

Fra le infrazioni più gravi è da consi- 
derare il commercio c la raccolta dei tar- 
tufi immaturi che sono le cause della di- 
struzione delle tartufaie. 

Nel rilascio del permesso alla raccolta 
dei tartufi tutti devono sostenere un esa- 
me e non bisogna esonerare chi ne è già 
in possesso, perché sono proprio certi ca- 
vatori incalliti a scavare e sconvolgere il 
suolo: anch’essi devono essere edotti ed 
esaminati. 

Per una tartuficoltura moderna e sicu- 
ra è da rivedere l'attuale maniera di pro- 
durre piante micorrizate in quanto la pra- 
tica di sterilizzare la terra è da conside- 
rare dannosa perché è dimostrata la ne- 
cessità nella terra di una attività enzima- 
tica integra compromessa dalla sterilizza- 
zione, mentre non si è dimostrato l’anta- 
gonismo tra i funghi. E anche accertato 
dalla ricerca applicata la funzione essen- 
ziale del pHI sia nella terra di coltura che 
di messa a dimora, ma questo fatto non 


L'Europa dei giovani 


ieri Me | 


è stato preso sufficientemente in conside- 
razione dai produttori di piante micorri- 
zate e dai tartuficoltori. 

È necessario anche che le Regioni ri- 
chiedano la collaborazione dei tartufai e 
dei tartuficoltori come in particolare fan- 
no le Regioni Piemonte e Marche. 

Prova di concretezza è stata data 
dall'« Associazione Tartufai-Tartuficoltori 
Laziali » — sezione di Leonessa — che, 
salita sull’« Agrico/treno », ha fatto cono- 
scere e assaggiare i tartufi in tutte le cit- 
rà toccate dall’iniziativa. 

Ciò vuole essere di buon auspicio per- 
ché l’Agricoltreno è stato pensato e rea- 
lizzato dall’ Assessorato all’agricoltura del- 
la Regione Lazio. La sua buona riuscita 
è dovuta anche alla collaborazione di Co- 
muni, Comunità montane e dalla loro 
unione nazionale, l'’U.N.C.E.M. Questo 
ci fa sperare in una collaborazione profi- 
qua per il futuro. 


Nel quadro delle iniziative per il trentennale dei Trattati di Roma, dai quali sorse, nel 1957, 
il Mercato Comune, si vanno moltiplicando gli appuntamenti e le celebrazioni: la RAI propone 
ai giovani una riflessione su questi temi, capace di approfondire il significato dell’europeismo dei 


nostri giorni. 


Oltre 10.000 saranno i premi messi a 
disposizione dei partecipanti alla VI edi- 
zione del concorso « I giovani incontrano 
l'Europa » organizzato dalla RAI-GR3, 
dalla BBC, dalla Deutschlandfunk, dalla 
Radio Nacional de Espana e dalla Radio 
Difusiio Portuguesa. Il concorso sarà aper- 
to dal 1° marzo al 15 aprile. Potranno 
parteciparvi i giovani dai 9 ai 25 anni re- 
sidenti nei 12 paesi della Comunità Eu- 
ropea (per la prima volta concorreranno 
anche i bambini della IV e V elementare) 
cui si chiederà di esprimere (con un dise- 
gno i più piccoli, con un testo di 20 paro- 
le al massimo gli altri) come immaginano 
e come vorrebbero l’Europa unita. 

Ai giovani dagli 11 ai 25 anni verrà an- 
che chiesto di rispondere a un questiona- 
rio su vari aspetti della problematica 
europea. 

Iniziatosi nel 1980-'81 il concorso «I 
giovani incontrano l'Europa » ha avuto un 
crescente numero di partecipanti: 1.300 
in occasione della 1% edizione, 3.200 alla 
2.27.200 all 3”, 80.000 alla 4*. 300.000 
alla 5* (1986). Con l’edizione 1987 (la 6°) 
si prevecle un'ulteriore salto in avanti e, 
per questo motivo, è stato deciso un no- 
tevole aumento dei premi. Saranno, si è 


detto, oltre 10.000, di cui circa 400 co- 
stituiti da viaggi in varie parti d'Europa 
e nelle zone d’Italia di maggior attrazio- 
ne paesaggistica, artistica e culturale (Ro- 
ma, Milano, Firenze, Napoli, Palermo, il 
Veneto, la Val d’Aosta, l’Emilia- 
Romagna, vari itinerari di interesse eco- 
logico); 300 tessere ferroviarie inter-rail 
per viaggiare in Europa saranno offerte 
ad altrettanti vincitori. Altri 1500 premi 
saranno rappresentati da prestigiosi capi 
di abbigliamento sportivo. 1000 confezio- 
ni di articoli scolastici verranno offerte ad 
altrettanti vincitori delle scuole elemen- 
tari. Infine ci saranno — per i vincitori 
— 7000 T-shirt dell’edizione 1987 del 
concorso « I giovani incontrano l'Europa ». 
Molti inoltre saranno i premi per gli ami- 
ci del concorso, cioè per coloro che, in va- 
rie forme (con articoli sui giornali, opera 
di propaganda, distribuzione e raccolta di 
questionari) daranno contributi importan- 
ti al successo dell'iniziativa. Andranno da 
una FIAT Panda a capi di abbigliamento 
sportivo a edizioni di notevole valore cul- 
turale (tra l’altro il nuovo vocabolario in 
4 volumi dell’Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana) fino alle T-shirt e 100 tessere 
inter-rail. 


Gli enti radiofonici e radio-televisi or- 
ganizzatori restano la RAI, la BBC, la 
Deutschlandfunk, la Radio Nacional de 
Espafia e la Radio Difuso Portuguesa che 
avranno la collaborazione del Parlamen- 
to europeo, della Commissione delle Co- 
munità europeo, della Commissione eu- 
ropea per l’anno dell’ambiente, dell’Isti- 
tuto Universitario europeo, dei Ministri 
della Pubblica Istruzione e della Difesa, 
delle Regioni Emilia-Romagna, Lazio, Li- 
guria, Lombardia, Toscana, Valle d’Ao- 
sta, Veneto, dei comuni di Bassano del 
Grappa, Cagliari, Bologna, Firenze, Ge- 
nova, Milano, Palermo, Torino, dell’U- 
nione delle Province Venere e dell’Am- 
ministrazione Provinciale di Napoli. Le 
Ferrovie dello Stato (che metteranno a di- 
sposizione 400 tessere inter-rail per viag- 
giare in treno in Europa) la Banca Nazio- 
nale del Lavoro, il Banco di Napoli, la Pe- 
likan, il Credito Italiano, l’Istituto del- 
l’Enciclopedia Italiana, la Stefanel sono 
tra gli sponsor. Regolamenti e questiona- 
ri possono essere richiesti a: Attività Pro- 
mozionale della RAI, viale Mazzini 14, 
00195 Roma; alle sedi regionali della RAI; 
agli Istituti Italiani di Cultura dei 12 paesi 
della Comunità Europea. 
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LEGISLAZIONE 


Decreto legge sulle avversità atmosferiche 


Le Comunità montane ammesse ai mutui della Cassa Depositi e Prestiti 


Sul numero scorso della Rivista abbia- 
mo dato notizia della presentazione del 
decreto-legge n. 8/87 inerente, tra l’altro, 
gli interventi per far fronte ai danni cau- 
sati in alcune zone del Paese dalle violen- 
te e persistenti avversità atmosferiche del- 
lo scorso gennaio. 

Il provvedimento, lo ricordiamo, si fa 
anche carico delle azioni necessarie a ri- 
solvere la grave situazione dei Comuni in- 
teressati da movimenti franosi nella Re- 
gione Basilicata, in particolare quello di 
Senise, attraverso interventi di consolida- 
mento clel territorio. 

Il disegno di legge, recante il n. 2154, 
nel momento in cui scriviamo è ancora al- 
l'esame della Commissione Speciale per 
il terremoto del Senato in prima lettura, 
in sede referente, ma il dibattito è ora- 
mai nella fase conclusiva. Passerà poi al- 
la Camera per le definitiva conversione 
entro la fine di marzo, pena la decadenza 
del decreto stesso per decorrenza dei ter- 
mini costituzionali. 

Sul precedente numero abbiamo rife- 
rito dell'iniziativa dell’UNCEM di pro- 
porre un emendamento all’art. 10 che 
consentisse l'ammissione anche delle Co- 
munità montane — al pari di Regioni. 
Province e Comuni — alla richiesta di 
concessione dei mutui erogati dalla Cas- 
sa Depositi e Prestiti, con riferimento al- 
le azioni di ripristino dei danni provocati 
dall’eccezionale cattivo rempo. 

Tale emendamento, proposto dallo 
stesso Governo secondo gli impegni as- 
sunti dal Ministro Zamberletti, è stato ac- 
colto dalla Commissione nella seduta del 
19 febbraio. 

Segnaliamo inoltre che ad iniziativa del 
Sen. Scardaccione il 4 marzo la Commis- 
sione ha approvato anche un altro impor- 
tante emendamento, riferito al 5° com- 
ma dello stesso art. 10. allo scopo di al- 
largare la base delle richieste di mutuo, 
il che favorisce i Comuni minori, ammet- 
tendo la presentazione di domande di mu- 
tuo — l'onere d'ammortamento è posto 
a carico dello Stato — per danni superio- 
ri a 100 milioni e non a 200, come era nel- 
originario testo più restrittivo. 

M.B. 
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Nuovo Decreto-Legge in materia di smaltimento dei rifiuti 


Sul precedente numero della Rivista abbiamo dato conto delle proposte 
avanzate dall’UNCEM sul decreto-legge n. 924 del 31/12/1986, recante di- 
sposizioni urgenti in materia di smaltimento dei rifiuti, in occasione della 
audizione svoltasi presso la Commissione Lavori pubblici della Camera il 
28 gennaio scorso. 

In particolare si chiedeva (art. 1) che oltre ai singoli Comuni si consen- 
tisse l’accesso ai mutui ventennali della Cassa Depositi e Prestiti anche per 
i Consorzi di Comuni e per le Comunità montane, recuperando quindi tut- 
ti gli Enti già indicati per lo smaltimento dei rifuiti dall’art. 6, lettera a), 
del DPR n. 915/82. 

La Commissione Lavori pubblici aveva favorevolmente accolto questa 
richiesta dell’UNCEM. Il testo, emendato in gran parte, è poi passato al 
Senato il 18 febbraio, ma la ristrettezza dei tempi residui per la conversio- 
ne ne ha provocato la decadenza. 

Poco prima della crisi di Governo è stato emanato un nuovo decreto- 
legge in materia, il n. 54 del 28/2/87, che recepisce le modificazioni appor- 
tate dalla Camera ma, inopinatamente, non quella di cui sopra si è dato conto. 

Presumiamo si tratti solo di una disattenzione del Governo dimissiona- 
rio, agevolmente sanabile nel corso dell’iter del disegno di legge di conver- 
sione del decreto con l'approvazione di un nuovo emendamento. 

D'altronde, se così non fosse, il Ministro dell'Ambiente De Lorenzo non 
avrebbe affermato il 4 marzo scorso in Senato — in occasione della discus- 
sione sul riconoscimento dei presupposti costituzionali di necessità ed ur- 
genza del decreto in esame — che si tratta di provvedimento « identico al 
testo di un precedente decreto approvato dalla camera dei Deputati, in un testo 


modificato, e non convertito nei termini stabiliti dalla Costituzione ». 
M. Be. 


MINICONDONO INPS 


Occasione anche per le Comunità montane di sanare eventuali irregolarità 


Alla Camera dei Deputati è in corso l'esame del disegno di legge n. 4485, 
di conversione del decreto-legge 25/2/1987, n. 48 inerente, tra le altre co- 
se, la nuova disciplina in materia di sanzioni contributive. A tal proposito 
si introduce una nuova sanzione (somma aggiuntiva) più opportunamente 
graduata in ragione della natura dell’inadempienza contributiva. 

Segnaliamo pertanto all'attenzione degli Amministratori il contenuto del- 
l’art. 3 del decreto-legge citato, che può consentire la regolarizzazione del- 
le posizioni contributive con gli Istituti di assistenza e previdenza (INAIL 
e INPS) in rapporto essenzialmente alla gestione del personale ex legge n. 
285/77, la quale per la natura giuridica del rapporto ha creato sovente sva- 


riate difficoltà. 


COMUNITÀ MONTANE 


Nuovo accordo di lavoro per i dipendenti 
degli Enti locali: 
aspetti concernenti le Comunità montane 


Eduardo Racca * 


Tra il 12 ed il 13 febbraio, con firma not- 
turna, com'è divenuta ormai prassi con- 
solidata in materia di contratti di lavoro, 
si è conclusa a Palazzo Vidoni la lunga ma- 
ratona per il rinnovo dell'accordo riguar- 
dante il personale degli enti locali. 

E stata una trattativa difficile, spigo- 
losa, defatigante. A complicarla ha influi- 
to l'aspetto connesso all’accollo degli one- 
ri contrattuali che ha visto su posizioni 
di conflitto i rappresentanti di Governo, 
da una parte, e quelli delle Regioni e de- 
gli enti locali, dall'altra. Ma la ragione di 
fondo di tanto travaglio per giungere al- 
l'intesa risiede, a mio modesto avviso, nel- 
le connotazioni del comparto, che ha una 
rappresentanza pletorica e, nel contempo, 
esprime interessi particolari, non sempre 
conciliabili. Da ciò deriva la produzione 
di una normativa contrattuale poco chia- 
ra, in quanto frutto di estenuanti media- 
zioni, che dà luogo a controverse inter- 
pretazioni ed a non facili concrete attua- 
zioni. A questo giudizio negativo penso 
non si sottrarrà, malgrado gli sforzi di chi 
l’ha posta in essere, la normativa dell’ac- 
cordo testè conclusosi. 

Per quanto attiene i contenuti, non pos- 
so che associarmi a quanti hanno espres- 
so l'opinione che la parte più qualifican- 
te è quella che introduce, nell'ambito del- 
le autonomie locali, concezioni più moder- 
ne ed attuali di organizzazione del lavo- 
ro, mutuate dal settore aziendalistico pri- 
vato, mirando, attraverso incentivi al per- 
sonale, alla produttività ed alla efficien- 
za dell’azione amministrativa, per meglio 
soddisfare le esigenze della collettività. 
Anche se va detto subito, a scanso di equi- 
voci, che può essere illusorio ritenere di 
aver avviato a soluzione detto fondamen- 
tale problema per la sola ragione di aver- 
ne fatto oggetto di espressa previsione 
normativa contrattuale. A tale proposito, 
va sottolineato che il riscrivere norme per 
cercare di definire modelli, mai comple- 
tamente resi operativi, è il segnale eviden- 


* Componente la delazione UNCEM per le 
trattative relative al rinnovo contrattuale 


te di una condizione di disagio connessa 
con la ricerca di un sistema comunemen- 
re accettabile e concretamente applicabi- 
le. Quindi, se si vuole fare veramente ope- 
ra duratura ed efficace, più che affannar- 
si a porre in essere sempre nuove norma- 
tive modificatrici di quelle esistenti, im- 
pegnandosi in un duro lavoro che per tanti 
versi assomiglia a quello di Sisifo, occor- 
re incidere profondamente sulle mentali- 
tà, facendo cultura non solo giuridico- 
amministrativa ma anche e soprattutto 
economico-aziendale. 

Ma più che soffermarmi su questi 
aspetti del contratto, mi preme, in que- 
sta sede, cercare di darne una lettura in 
chiave Comunità montane, analizzando in 
profondità quegli istituti e quelle norme 
che maggiormente riguardano questi enti. 


Tipologia delle Comunità montane 


II nuovo accordo consente di rimedia- 
re ai guasti ed alle ingiustizie prodotte da 
un’infelice formulazione dell’art. 2 del 
DPR 347/1983, che tanti problemi inter- 
pretativi ed attuativi ha causato. L’ulti- 
mo comma dell’art. 21 (1), infatti, oppor- 
tunamente chiarisce — dando un’inter- 
pretazione autentica, e quindi avente ef- 
fetto retroattivo, del cennato art. 2 del 
347 — che fanno parte degli enti di tipo 
2 anche quelle Comunità montane aven- 
ti funzioni formalmente delegate dalla Re- 
gione o dai Comuni. La nuova norma as- 
sume una portata più completa ed orga- 
nica rispetto alla precedente. 

Detta precisazione non solo serve a ra- 
tificare, convalidandole, corrette interpre- 
tazioni estensive del citato art. 2, ma, quel 
che è più importante, permette a quanti 
erano stati ingiustamente danneggiati da 
atteggiamenti fiscali, da parte dei Comi- 
tati di Controllo, di effettuare una azio- 
ne di recupero che avrà decorrenza dalla 
data di inizio della vigenza del preceden- 
te accordo approvato con DPR 347. Es- 
sa, inoltre, dà ragione a chi aveva giusta- 
mente ritenuto, in omaggio al fondamen- 
tale principio costituzionale di uguaglian- 
za ed imparzialità, che la laconica espres- 


sione parentetica (USL, Consorzi di bo- 
nifica) fosse stata posta a titolo meramen- 
te esemplificativo e non tassativo della 
plurifunzionalità delle Comunità 
montane. 

Pertanto, ricapitolando: appartengono, 
senza ombra di dubbio, agli enti di tipo 
2 non solo le Comunità montane che con- 
tano una popolazione superiore ai 50.000 
abitanti, ma anche quelle che hanno fun- 
zioni plurime. Con tale locuzione ci si in- 
rende riferire a quelle Comunità monta- 
ne che, in aggiunta alle funzioni proprie 
istituzionali conferite a tutte dalla legge 
1102/1971, svolgono almeno una delle 
funzioni riportate tra parentesi dall’art. 
ZIE 

Lo stesso art. 21, mentre conferma (ter- 
zo comma) la tipologia stabilita dall'art. 
2 del DPR 347, disciplina (primo e secon- 
do comma) il procedimento attraverso il 
quale l’attuale tipologia — fondata essen- 
zialmente su parametri demografici, che 
da soli non sono in grado di rappresenta- 
re la valenza degli enti sia pure ai soli fi- 
ni dell’inquadramento del personale — sa- 
rà superata. La competenza a stabilire le 
posizioni funzionali del personale cui cor- 
relare i modelli strutturali degli enti è af- 
fidata ad una commissione paritetica, da 
nominare con apposito decreto, che do- 
vrà terminare i lavori entro il 31 dicem- 
bre 1987, formulando una articolata pro- 
posta che tenga conto anche del livello 
quali-quantitativo dei servizi erogati. 

Non è ultroneo, a tal uopo, evidenzia- 
re che occorrerà prepararsi, senza indu- 
gio, ad affrontare adeguatamente questo 
nuovo impegno, predisponendo un'inda- 
gine conoscitiva resa ad accertare, per cia- 
scuna Comunità montana, le funzioni ed 
i servizi svolti, correlandoli agli organi- 
grammi. Si potranno a tale scopo utiliz- 
zare gli schemi che il FORMEZ sta pre- 
disponendo per uno studio sulle Comu- 
nità montane del Mezzogiorno. In altri 
termini, bisognerà presentarsi in commis- 
sione opportunamente documentati per 
poter al meglio esporre le realtà del no- 
stro ente. 
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Profili professionali 


Contemporaneamente o meglio conte- 
stualmente all'indagine di cui sopra, oc- 
correrà avviare un’altra indagine tesa al- 
la individuazione ed alla puntuale defini- 
zione dei profili professionali esistenti 
presso le Comunità montane, al fine di 
consentire a chi rappresenterà l’UNCEM 
di sottoporli, con cognizione di causa, al- 
l’attenzione della commissione paritetica 
di cui all'art. 22, che ripropone, sia pure 
con modifiche marginali di ordine più for- 
male che sostanziale, l'inattuato arr. 29 
del DPR 810/1980. Sarà, pertanto, neces- 
sario conoscere, per ogni tipica attività la- 
vorativa esistente: i compiti e le attribu- 
zioni concretamente svolte, il grado di 
preparazione culturale e professionale, 
nonché il grado di responsabilità operati- 
va. E un'occasione questa offerta dall’art. 
22 (che si propone apprezzabili scopi di 
omogpenizzazione e trasparenza delle po- 
sizioni giuridico-funzionali esistenti pres- 
so gli enti) da non lasciarsi sfuggire, per 
portare alla luce ed ottenere la valorizza- 
zione di quelle figure professionali ope- 
ranti presso le Comunità montane (mi ri- 
ferisco, in primis, alla figura del segreta- 
rio e certamente non per difesa corpora- 
tiva) che, pur essendo caratterizzate da 
una valenza professionale di grosso spes- 
sore. non hanno avuto. fino ad oggi, l’op- 
portunità di ermegere contrattualmente 
come avrebbero meritato, perché massi- 
ficate in un contesto che è più sensibile 
al peso rappresentato dal numero rispet- 
to al pregio espresso dalla qualità. 


Mobilità 


Una disposizione affatto nuova, inse- 
rita nell'istituto della mobilità, è quella 
che contempla il trasferimento del perso- 
nale regionale agli enti locali connesso al- 
l'esercizio delle funzioni delegate. La Re- 
gione. con l'accordo degli enti interessa- 
ti. o con le delegazioni dell'ANCI, UPI, 
UNCEM, qualora la delega dovesse ri- 
guardare l'universalità degli enti stessi, 
determinerà il contingente organico, di- 
stinto per profili professionali, del perso- 
nale da trasferire e qualificherà anche i 
mezzi finanziari necessari. In conseguenza 
del trasferimento, gli organici della Regio- 
ne saranno ridotti nelle proprie dotazio- 
ni, mentre gli enti delegati provvederan- 
no ad adeguare in aumento le proprie do- 
tazioni di organico. 

Attraverso tale strumento le Comuni- 
tà montane che svolgono le funzioni de- 
legate dalle regioni — e sono tante! — 
avranno una nuova opportunità di poten- 
ziare i propri organici, correlandoli alle 
maggiori funzioni attribuite. Non è inop- 
portuno, a tale proposito, sottolineare che 
non costituisce preclusione all’ampiamen- 
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to dell’organico delle Comunità montane 
la statuizione contenuta nell’art. 7 della 
legge n. 93/81, che fu posto in essere per 
consentire una deroga del tetto percentua- 
le di spesa indicato nell'art. 2 della legge 
n. 72/75 per l'assunzione del numero di 
personale da effettuarsi nei limiti fissati 
dallo stesso art. 7 , non già per determi- 
nare la composizione numerica dell’orga- 
nico delle Comunità montane, che posso- 
no legittimamente provvedere al suo al- 
largamento per fronteggiare nuove e mag- 
giori attribuzioni di funzioni, sempre che 
vi sia la disponibilità dei mezzi finanziari. 


Dirigenza 


Il contratto di lavoro tende a colmare 
il differenziale esistente, in termini di 
trattamento economico e giuridico, tra la 
dirigenza statale e quella degli enti loca- 
li. In questa ottica si colloca il disposto 
contrattuale contenuto nel secondo com- 
ma dell’art. 11, in base al quale i dirigen- 
ti sono tenuti a prestare la propria attivi- 
tà lavorativa oltre le trentasei ore setti- 
manali, senza corresponsione di compen- 
so per lavoro straordinario, per una me- 
dia annua di dieci ore settimanali in rela- 
zione a tutte le esigenze di servizio. 

L’aggancio alla dirigenza dello stato 
rappresenta, per i dirigenti degli enti lo- 
cali. un significativo riconoscimento del 
loro ruolo, in un momento particolare, ca- 
ratterizzaro dall'esame, da parte del Par- 
lamento, di un disegno di legge sulla diri- 
genza della Pubblica Amministrazione, 
che prevede l'attribuzione alla categoria 
di un maggior prestigio in rapporto essen- 
zialmente al fatto che esso affida ai re- 
sponsabili politici le decisioni di ordine 
strategico (definizione degli obiettivi e lo- 
ro graduazione con la fissazione delle prio- 
rità), mentre alla responsabilità esclusiva 
dei dirigenti è affidata la organizzazione 
e la gestione degli uomini e mezzi (deci- 
sioni di tipo operativo), finalizzata alla 
realizzazione delle direttive programmate. 


Trattamento economico 


Va subito precisato che i dipendenti 
mantengono il trattamento individuale di 
anzianità attribuito in base al DPR 347. 


Comuni 

e Comunità montane 
inviate alla Redazione del 
« Montanaro » informazioni 


e articoli sulla vostra attività. 
Le pagine della rivista posso- 
no consentire un utile con- 
fronto di esperienze. 


Ad esso va aggiunto l’accordo di cui al 
10° comma dell'art. 41 del DPR 347, de- 
corrente dall’1.1.87, che, in base all’art. 
37 del nuovo accordo, costituisce incre- 
mento della retribuzione individuale di 
anzianità, il cui ammontare annuo, per 
ciascuna qualifica funzionale, è il 
seguente: 


[qualificata ..... L. 198.000 

II qualifica .... L. 216.000 
etilico bei L. 234.000 
IN cualiian cencrtosizonato L. 267.000 
Vi gualifica eee L. 312.000 
Vigil icaneeeee L. 330.000 
VILaeprlli tanto ntsc L. 384.000 
I qualifica dirigenziale L. 672.000 

II qualifica dirigenziale L. 840.000 


I dipendenti conservano altresì fino al 
31.12.1987 le indennità di cui all’art. 26 
del DPR 347. Ed inoltre sono previsti i 
seguenti aumenti annui lordi di stipendio 
tabellare: 


Livello dall’1.1.86 dall'1.1.87 dall'1.1.88 
(compreso (compreso 
quello del quello del 

1986) 1986 e 1987} 
l 150.000 325.000 500.000 
2 240.000 520.000 800.000 
5) 294.000 637.000 980.000 
4 324.000 702.000 1.080.000 
5 396.000 858.000 1.320.000 
6 492.000 1.066.000 1.640.000 
7 582.000 1.261.000 1.940.000 
8 858.000 1.859.000 2.860.000 

9 810.000+ 1.755.000+ 2.700.000 + 

630.000* 1.365.000* 2.100.000* 

10 900.000 + 1.950.000 + 3.000.000 + 

1.200 000* 2.600.000*  4.000.000* 


integrazione tabellare 


A decorrere dal 1° gennaio 1988 i va- 
lori stipendiali di cui all'art. 26 del DPR 
sono così modificati: 


Livello 1 3.800.000 
Livello 2 4.460.000 
Livello 3 5.000.000 
Livello 4 5.650.000 
Livello 5 6.640.000 
Livello 6 7.500.000 
Livello 7 8.700.000 
Livello 8 12.000.000 
1? qualifica O 13.900.000 + 
dirigenziale 2.100,000* 
2% qualifica 10 17.000.000 + 
dirigenziale 4.000.000* 


* integrazione tabellare 


Trascurando di considerare le indenni- 
tà di vigilanza, di rischio, di reperibilità 
e di maneggio valori, per la determinazio- 
ne delle quali si rinvia alla lettura degli 
artt. 34 e 35, le indennità che competo- 


no al personale, a decorrere dall'1.1.88 so- 
no le seguenti: 

— al personale dell’8* qualifica funziona- 
le con direzione di unità operativa orga- 
nica complessa, nonché al personale lau- 
reato munito della prescritta abilitazione 
per l'esercizio della professione e iscrizio- 
ne all'Albo che operi in posizione di staff 
compete una indennità annua fissa di 
L. 1.000.000 per dodici mesi; 

— al personale inquadrato nella 1% qua- 
lifica dirigenziale è attribuita una inden- 


nità di direzione di struttura di 
L. 3.000.000; mentre a quello inquadra- 
to nella 2? qualifica dirigenziale è attri- 
buita una indennità di funzioni per le po- 
sizioni previste dai regolamenti degli en- 
ti di L. 4.600.000; 

— per il personale della 1% e 2? qualifi- 
ca dirigenziale è istituita, altresì, una in- 
dennità annua lorda non pensionabile e 
vincolata alla presenza in servizio, fissa- 
ta in L. 1.000.000 dall’1.7.87 ed in 
L. 2.000.000 dall'1.1.88. Il corrisponden- 


te importo mensile è ridotto di 1/26° per 
ogni giornata di assenza in servizio. 

Le indennità di coordinamento riman- 
gono fissate nelle forme e negli importi 
previsti dal 347. 


(1) Per quanto concerne la tipologia delle Comuni. 
rà montane di cui all'art. 2 del DPR 347/83, si pre- 
cisa che rientrano tra gli enti di ripo 2 le Comunità 
montane con popolazione superiore a 50.000 abi. 
tanti ovvero con funzioni plurime (USL, Consorzi 
di bonifica o altre funzioni formalmente delegate dal- 
la Regione o dai Comuni). 


II dirigente della Comunità montana 
non potrà candidarsi consigliere comunale 


La proposta contenuta in un disegno di legge 


Ad iniziativa di un gruppo di Senatori appartenenti a quasi tutte le forze politiche, è stato presen- 
tato in Senato il disegno di legge n. 2021, mirante a modificare l'attuale disciplina delle incompati- 
bilità e ineleggibilità di carica al fine di estendere al dipendente dirigente della Comunità montana 
motivo di incompatibilità con la carica di consigliere comunale se il comune stesso è tra quelli com- 
ponenti la Comunità in cui presta lavoro. 

Pubblichiamo il testo del disegno di legge e la relazione che lo accompagna. 


Disegno di legge n. 2021 


d'iniziativa dei senatori Franza, Ruf- 
filli, De Sabbata, Castiglione, Pasquino, 
Covi, Valitutti, Mazzola e Saporito 


Modificazioni all’articolo 3 della legge 
23 aprile 1981, n. 154, concernente nor- 
me in materia di ineleggibilità ed incom- 
patibilità alle cariche di consigliere regio- 
nale, provinciale, comunale e circoscrizio- 
nale e in materia di incompatibilità degli 
addetti al servizio sanitario nazionale. 


Onorevoli Senatori. — Com'è noto, le 
Comunità montane possono, tra l’altro, 
assumere e svolgere le funzioni proprie dei 
comuni che le costituiscono. E evidente 
allora che una persona che sia assessore 
o consigliere di un comune e ricopra con- 
temporaneamente la carica di funziona. 
rio dirigente, o che comunque sia dotato 
di poteri decisionali all’interno della Co- 
munità montana alla quale il comune ap- 
partiene, realizza perciò spesso un'ipote- 
si concreta di conflitto di interesse o al- 
meno un'ipotesi di situazione di vantag- 
gio personale. 

Si pensi, ad esempio, ai benefici che ad 
un consigliere o ad un assessore comuna- 
le possono pervenire da decisioni opera- 
tive prese da lui stesso nell’ambito delle 
proprie funzioni amministrative di una 
Comunità montana il cui campo di atti- 


virà, come già detto, coincide per larghi 
settori con quello dell’amministrazione 
comunale la quale delega alla Comunità 
stessa poteri e funzioni che sono propri 
dei comuni. E come se una stessa perso- 
na fosse allo stesso tempo organo politi- 
co di un comune e funzionario dirigente 
dello stesso: come si può escludere in un 
caso simile, a priori, il rischio che la sua 
opera e la sua lealtà possano essere in- 
fluenzate da interessi di parte o di fazio- 
ne durante il periodo nel quale egli rico- 
pre la carica elettiva e soprattutto in pre- 
visione del rinnovo della stessa? 

E necessario quindi escludere con una 
apposita previsione legislativa di incom- 
patibilità una commistione di funzioni che 
altrimenti sarebbero destinate a solleva- 
re sospetti e illazioni. Ciò è tanto più op- 
portuno in un momento storico come 
quello attuale caratterizzato dalla ricerca 
di rigori amministrativi e di garanzie con- 
tro le invadenze indebite del potere 
locale. 

Del resto la legge n. 154 del 1981 al. 
l'articolo 2 prevede già la incompatibili- 
tà della carica di consigliere comunale con 
quella di dipendente di grado elevato della 
Unità sanitaria locale o di istituti, consorzi 
o aziende dipendenti dal comune. La stes- 
sa legge prevede poi, all’articolo 3, la in- 
compatibilità della carica di consigliere co- 
munale con quella di amministratore o di- 


pendente, dotato di poteri di rappresen- 
tanza o di coordinamento, presso enti sog- 
getti alla vigilanza del comune stesso o che 
da questo ricevono sovvenzioni. Si noti 
al riguardo che le entrate della Comunità 
montana sono tra l’altro costituite dal 
contributo annuo versato dai comuni che 
le costituiscono, nonché da contributi e 
compensi « per servizi tolti », anche per 
conto di altri enti territoriali (e fra questi 
evidentemente rientrano gli stessi 
comuni). 

Si consideri infine che le leggi regionali 
che hanno disciplinato le varie Comuni- 
tà montane hanno, per loro conto, già pre- 
visto la incompatibilità fra la carica di 
consigliere di Comunità montane e quel- 
la di dipendente di comuni: è una impo- 
stazione logica e corretta, ed altrettanto 
logico e corretto è l'inverso che quindi va 
disciplinato con una norma a carattere ge- 
nerale che qui si propone: 


Art. 1 


1. All'articolo 3 della legge 23 aprile 
1981, n. 154, è aggiunto, in fine, il se- 
guente comma: 

« Non può ricoprire la carica di consiglie- 
re comunale il dipendente della Comunità 
montana alla quale partecipi il comune, che 
svolga funzioni dirigenziali o a cui siano at- 
tribuite funzioni di rappresentanza o poteri 
di organizzazione 0 coordinamento ». 
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SANITÀ 


Contratto Sanità 


Siglato un protocollo d’intesa per il rinnovo dell'Accordo 


Un primo sognificativo passo verso la con- 
clusione delle trattative per il rinnovo del- 
l'Accordo nazionale 1985-87 per il perso- 
nale del comparto sanitario è stato compit- 
to il 3 marzo scorso a Palazzo Vidoni con 
la sigla del Verbale d'intesa, riprodotto di 
seguito, tra la Parte pubblica e le Organiz- 
zazioni sindacali CGIL. CISL e UIL, pre- 
senti i Ministri della Funzione pubblica, Ga- 
spari; della Sanità. Donat Cattin; del Bilan- 
cio, Romita © del Tesoro, Goria. 

Tuttavia l'accordo di massima raggiunto 
tra le parti non ha trovato affatto concorde 
la parte dei medici dipendenti dal Servizio 
sanitario nazionale, i quali in maggioranza 
aderiscono a Sindacati autonomi di catego- 
ria. Questi hanno respinto l'offerta della de- 
legazione pubblica, giudicandola assoluta- 
mente inadeguata Sia per quanto concerne 
i contenuti normativi che per la parte pro- 
priamente economica. 

Nei prossimi numeri torneremo sul tema 
contrattuale con più ampi ragguagli, nell'au- 
spicio di una rapida e positiva definizione 
della vertenza in atto. 


Verbale d’intesa 

Oggi 3 marzo alle ore 15,00 presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri — 
Dipartimento Funzione Pubblica — la de- 
legazione di Parte Pubblica e le OO.SS. 
concordano di concludere nel tempo più 
breve l'accordo del comparto della Sani- 
tà sulla base dei seguenti criteri. 
1) Assunzione delle tabelle allegate per i 
lavoratori del comparto e al suo interno, 
distintamente per l'arca medica, assumen- 
do i passaggi di livello già concordati e 
considerando il 9° livello come prediri- 
genziale nella misura di L. 12.000.000. 
Nel corso della trattativa saranno concor- 
dati limitati ulteriori inquadramenti. 
2) Presentazione di un decreto legge re- 
lativo all'istituzione del ruolo medico ed 
alla disciplina delle incompatibilità. 
3) Rivalutazione delle indennità peculiari 
all’organizzazione del lavoro del com- 
parto. 
4) La riduzione dell'orario di lavoro se- 
condo i criteri dell'accordo intercompar- 
rimentale. 

L'intesa sarà stipulata nel quadro del. 
le coerenze definite per l'insieme dei con- 
tratti gia rinnovati. 
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Medici e Veterinari 


Ipotesi di tabellare 


Medici a tempo pieno — Con anzianità zero 


Livello 


vigente 
IX Assistente aumento 


TOTALE L 12.000 


vigente 
X Aiuto aumento 


TOTALE 


vigente 
XI Primario aumento 


TOTALE 


Stipendio 


Indennità 


Specialistica Dir./Primaria{Tempo pieno 


8.640 
3.360 


11.200 
2.700 


13.900 


14.000 


3.000 


17.000 


Medici e Veterinari 


Ipotesi di tabellare 


Medici a tempo definito — Con anzianità zero 


Livello 


vigente 
IX Assistente aumento 


TOTALE 


vigente 
X Aiuto aumento 


TOTALE 


vigente 
XI Primario aumento 


TOTALE 


Indennità Totale 


Specialistica [Dir./Primaria|Tempo pieno 


16.500 
3.880 


20.380 + 
23,5% 


Ipotesi di nuovi tabellari a regime 
(000 di lire) 


Livello Valore 
Jie 3.800 
DO 4.550 
SO 4.900 
4° 5.550 
SE 6.300 
6° 7.200 
4 8.500 
SÒ 10.400 
DO 12.000 

10° 13.900 
Jelio 17.000 


L'ipotesi prevede il transito degli infer- 
mieri prefessionali da 5° al 6° livello, dei 
caposala dal VI al VII livello e dei capi 
operai dal 4° al 5° livello. 


Ipotesi con Congelamento anzianità 


1) Vengono pagati i ratei di anzianità ma- 
turata al 31.12.1986. 

2) L’importo dei ratei suddetti e il ma- 
turato economico per classi e scatti viene 
congelato al 31.12.1986 e costituisce il sa- 
lario individuale di anzianità. 

3) Il valore tabellare e l’importo delle in- 
dennità è pari a quello dell’unita tabella. 


Ipotesi per 13 mensilità 
Medici a tempo pieno 


Assistente 9.805 
Aiuto 1257101 
Primario 17.118 
Medici a tempo definito 

Assistente 3.598 
Aiuto 4.800 
Primario 7.385 
Dichiarazione 


In ordine alle due ipotesi di tabelle pre- 
sentare dalla Parte Pubblica per l’area me- 
dica, la CGIL, CISL e UIL si dichiara- 
no, in coerenza con quanto previsto per 
il resto del comparto e l’insieme degli ac- 
cordi finora stipulati, favorevoli alla ta- 
bella che prevede il congelamento nei li- 
velli retributivi delle quote derivanti da- 
gli incrementi per anzianità. 


Dichiarazione a verbale 


La C.U.M.I. A.M.Fu.P. condivide l’i- 
poresi tabellare che comprende l'anzianità 
congelata, pur protestando per « l’aggiun- 
zione » prevista per il Tempo Definito, di 
cui chiede la riduzione di una quota da 
riversare nella indennità di Tempo Pieno. 

Per la definizione della materia com- 
plessiva dell’area medica, la CUMI AM- 
FuP considera base utile di discussione la 
proposta formulata dalla Parte Pubblica 
nella trattativa per l’area medica. 


Medici e Veterinari 


Ipotesi di tabellare 
Medici a tempo pieno — Con anzianità zero 


Specialistica Dir./Primaral Tempo pieno 


Livello Stipendio 


vigente 
aumento 


IX Assistente 


TOTALE 


vigente 
aumento 


X Aiuto 


TOTALE 


vigente 
aumento 


XI Primario 
TOTALE 


Medici e Veterinari 


Ipotesi di tabellare 
Medici a tempo definito — Con anzianità zero 


Indennità 


Totale 


Livello Stipendio 


6.480 
1.520 


8.000 


vigente 
aumento 


TOTALE 


IX Assistente 


vigente 


X Aiuto aumento 


TOTALE 


vigente 


XI Primario aumento 


TOTALE 


IL MONTANARO 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse real- 
tà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo ag- 
giornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conosce- 
re i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 
350 Comunità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. 
(011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


Il costo dell'abbonamento per il 1987 è stato mantenuto in L. 30.000 
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CONVEGNI 


Per una Provincia concretamente rinnovata 


Organizzato dalla Provincia di Terni e dall’UPI un Convegno sul tema: « La Provincia 
ente intermedio nel panorama istituzionale e nella società civile — una proposta per 


il medio periodo ». 
Mario Chianale 


« È una iniziativa tendente a caratteriz- 
zare lu presenza e l'impegno delle Province 
sul teneno della riforma delle antonomie lo- 
calî »: questo il biglietto da visita del Con- 
vegno, presentato dal Presidente della Pro- 
vincia di Terni in ordine al tema propo- 
sto. Zefferino Cerquaglia, responsabile di 
un'amministrazione media e periferica e 
perciò stesso esemplificativa della realtà 
italiana — le stesse arce metropolitane non 
raggiungono il dieci per cento del nume- 
ro delle province — ha rivendicato una 
ferma volontà: « le ammziistrazioni locali 
vogliono fare la loro parte, sviluppare le pro- 
prie capacità di iniziativa a sostegno della 
volontà di crescita e di sviluppo della comu- 
nità; in altre parole, vogliono e debbono 
govemare ». 

Da qui allora la necessità di identifica- 
re e definire il ruolo dell'ente intermedio, 
precisando la sua articolazione nella so- 
cietà e nel territorio e la sua interconnes- 
sione con gli altri livelli istituzionali su- 
perando gli elementi residui di contrappo- 
sizione e sovrapposizione; secondo Cer- 
quaglia la Provincia « deve essere capace di 
legare le esigenze operative e le richieste dei 
comuni con le indicazioni dei piani regio- 
nali; una Provincia che gestisce, coordina è 
programma, esercitano così una piena azio- 
ne di governo ». Superato il rema generale 
Cerquaglia è passato ad una riflessione sul- 
la esperienza regionale umbra: ricordato 
che nel passato qui si rentarono vie nuove 
e sperimentazioni istituzionali ha però fat- 
to emergere la profonda riflessione in atto. 

Il tema conduttore — ridefinizione del 
ruolo della Provincia, anche e soprattut- 
to in Umbria — è stato quello elaborato 
nella relazione di base del vicepresidente 
della Provincia di Terni, Luciano Costan- 
tini. Organizzati nel 1975 dodici Consorzi 
di Comuni, furono loro affidate una serie 
di competenze che però indebolirono il 
ruolo della Provincia, relegandola all’eser- 
cizio di funzioni non più attuali e margi- 
nali. Fa gioco in questa situazione, analo- 
ga a molte altre in Italia, il basso rappor- 
to tra Provincia e numero di Comuni (in 
questo caso 33), senza contare che nel pa- 
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norama si inseriscono le Comunità mon- 
tane (tre). 

Secondo Costantini, che raccoglieva 
l'assenso di molti amministratori prove- 
nienti da tutta Italia, « 4 Provincia, già ele- 
mento residuale di una vecchia organizza- 
zione, tende ora a qualificarsi come espres- 
sione istituzionale di una società caratteriz- 
zata dal terziario avanzato e proprio per que- 
sto sempre più dipendente dal momento del- 
l'indirizzo e della programmazione. La pro- 
posta complessiva che si avanza è dunque 
quella della realizzazione di un unico ente 
intermedio il quale, al servizio dei Comu- 


ni, si faccia partecipe e garante dei processi 
e degli esiti della programmazione ». 

La relazione di Costantini ha dato mo- 
do a molti amministratori di prendere po- 
sizione su un tema che da un lato li tocca 
personalmente mentre dall’altro li pone in- 
terlocutori di una riforma delle autonomie, 
tuttora in discussione al Senato, che se- 
gna il passo e non è del tutto convincen- 
te, anche per l’UPI. 

Il dibattito è stato arricchito da una re- 
lazione del prof. Valerio Onida, ordina- 
rio cli diritto costituzionale all’Università 
di Milano, dall’intervento del Presidente 


dell’UPI, Alberto Brasca, e da quello del 
Presidente dell’UNCEM, Edoardo Mar- 
tinengo: di questi pubblichiamo le sinte- 
si. Anche î partiti hanno fatto sentire la 
loro voce: secondo l’on. La Ganga (PSI) 
alle Province dovrebbe andare la respon- 
sabilità della Sanità, anche « cow la con- 
seguente abolizione delle USL »: secondo 
l'esponente socialista, comunque, « /a 
nuova Provincia dovrà essere insieme ente 
di programmazione ce di gestione ». 

A proposito dei tempi dell'iter legisla- 
tivo l'on. La Ganga ha detto che l’ipote- 
si su cui sta lavorando il Comitato ristret- 
to è quella cli stralciare i punti più qua- 
liifcanti della riforma allo scopo di pro- 
cedere spedlitamente per poi definire le li- 
nee della legge delega sulle autonomie. Per 
il PSI lo stralcio potrebbe « riguardare l’ac- 
corpamento dei piccoli Comuni, l'istituzione 
delle nuove Province e le competenze di 
quelle metropolitane nonché i controlli che 
devono essere svolti ». 

Il responsabile del PLI, Colla, pur la- 
mentando i ritardi del Parlamento, ha in- 
dicato quali futuri compiti delle Provin- 
ce l'assetto del territorio, l’ambiente, l’i- 
struzione secondaria e superiore e le 
infrastrutture. 

Polemizzando con l'on. La Ganga, il 
rappresentante del PCI, Gianni Pellica- 
ni, ha detto: « mon credo serva a nessuno 
in questo momento sovraccaricare di ulte- 
riori problemi una discussione già comples- 
sa. Il Comitato ristretto della prima Com- 
missione del Senato sta cercando un equili- 
brio ottimale per la riforma delle autono- 
nzie » ed ha rilevato la necessità di un 
coordinamento di tutte le forze politiche 
perché « /a Provincia non deve essere più 
una etichetta nea un vero ente intermedio »; 
secondo Pellicani, Regioni, Province e 
Comuni devono essere potenziati e rac- 
cordati per perseguire gli obicttivi prefis- 
sati dalla Costituzione. 

In assenza del Ministro Scalfaro ha por- 
tato la parola del Governo il Sottosegre- 
tario on. Ciaffi. Dato atto all’UPI di aver 
svolto un importante ruolo per la rifor- 
ma delle autonomie « facendo crescere e 
maturare una nuova sensibilità », l'on. 
Ciaffi ha definito « stile » il compromes- 
so raggiunto dal Comitato ristretto: si no- 
tano ancora « evidenti segni di confusione 
nel testo, che potranno essere superati »; sof- 
fermandosi sulle funzioni che dovrà svol- 
gere la nuova Provincia ha rilevato, per 
quanto riguarda la materia sanitaria, che 
« questo settore come altre materie non può 
essere gestito ad un solo livello » e ha det- 
to che « tutti sono d'accordo per il governo 
del territorio ». 

Nel complesso un'utile panoramica sul- 
la realtà della Provincia, un ente che, da- 
to per morto almeno due volte, si è ripre- 
so e oggi mostra nuovi segni di vitalità. 


Zefferino Cerquaglia, Presidente della Provincia di Terni durante l'esposizione della sua relazione 


Sintesi della relazione del Prof. Onida 


Ripercorrendo la vicenda storica della 
Provincia e facendo presente che per mol- 
to tempo è prevalsa una immagine pub- 
blica della Provincia come momento di 
decentramento di funzioni statali piutto- 
sto che come dimensione autonomistica 
(ciò è dipeso anche dal fatto che, mentre 
il Comune si caratterizzava per il suo ruo- 
lo di rappresentatività generale, la Provin- 
cia manifestava la vocazione di ente con 
funzioni circoscritte a prevalente conte- 
nuto tecnico; tali differenziazioni si ri- 
specchiano tra l’altro nella diversa norma- 
tiva elettorale vigente per le Province) per 
due volte la Provincia è parsa quasi sul 
punto di scomparire, anche se poi è tor- 
nata ad affermare la propria presenza ed 
il proprio ruolo. La prima volta accadde 
nel corso del dibattito all'Assemblea Co- 
stituente allorché, nel progetto di Costi- 
tuzione, le autonomie locali furono arti- 
colate soltanto nel duplice livello della Re- 
gione e del Comune e le Province furono 
ridotte a mere circoscrizioni del decentra- 
mento; durante il dibattito in sede plena- 
ria fu tuttavia recuperato per la Provin- 
cia lo status di vero e proprio ente auto- 
nomo, al pari delle Regioni e dei Comu- 
ni. Va segnalato in proposito che i fauto- 
ri della scomparsa della Provincia furono 
i gruppi politici più accentualmente regio- 
nalisti, a dimostrazione di un dissidio sto- 


rico tra Regione e Provincia che è di lun- 
ga data e che purtroppo perdura con con- 
seguenze certamente negative. 

Il lungo rinvio nell’atruazione dell’ordi- 
namento regionale, se in qualche misura 
contribuì alla permanenza del ruolo delle 
Province, non ne favorì il rafforzamen- 
to, giacché le stesse Province conservaro- 
no la loro originaria configurazione di enti 
forniti di pochi compiti in campi limita- 
ti; la stessa attribuzione di funzioni, ope- 
rata nel corso degli anni "50, rimase ad 
una logica di sostanziale centralismo, ben 
lontana da un coerente modello di auto- 
governo, che avrebbe implicato la piena 
valorizzazione degli organi elettivi loca- 
li, con la conseguenza, tra l’altro, della eli- 
minazione delle prefetture. 

Le sorti della Provincia sono state mi- 
nacciate una seconda volta, in coinciden- 
za del processo di regionalizzazione, quan- 
do mancò del tutto lo sforzo di ridisegnare 
il quadro istituzionale delle autonomie e 
risultò del tutto prevalente il rapporto tra 
lo Stato e le Regioni, in un contenzioso 
che si limitò al versante del trasferimen- 
to delle funzioni statali alle Regioni sen- 
za che, anche in questo caso, trovasse pos- 
sibilità di applicazione un effettivo siste- 
ma di autogoverno. La prassi legislativa 
ed amministrativa delle Regioni riguar- 
dante la riorganizzazione dei poteri loca- 
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li portò all’emarginazione delle ammini- 
strazioni provinciali dando vita, come una 
sostanziale alternativa, agli organismi 
comprensoriali, fondati sull’associazione 
dei Comuni. 

La resistenza degli apparati politici ed 
amministrativi regionali a cedere compi- 
ti agli enti territoriali minori ed il trasfe- 
rimento alle stesse Regioni degli uffici sta- 
tali, che pure avevano una dimensione 
provinciale, riprodusse a livello minore il 
precedente sistema, per di più aggravan- 
dolo, giacché, nella dimensione provincia- 
le, vennero a coesistere gli uffici decen- 
trati dello Stato, gli uffici decentrati del- 
la Regione ed infine quelli della Provincia. 

L’esperienza comprensoriale è sostan- 
zialmente fallita ed il problema dell'ente 
intermedio si è riproposto nei suoi termi- 
ni originali, riguardanti l'esigenza di ar- 
ticolare una corretta ed efficiente gestio- 
ne dei servizi di arca vasta; in questa pro- 
spettiva si è passati da una fase di conge- 
lamento del ruolo della Provincia ad una 
fase nuova nella quale si delinea un assetto 
che attribuisce all'unico o al prevalente 
ente intermedio una pluralità di funzioni. 

L'esigenza di ridisegnare le funzioni ed 
il ruolo della Provincia ha rappresentato 
uno degli aspetti più dibattuti del disegno 
di legge di riforma delle autonomie locali 
all'esame del Senato: tale progetto è tut- 
tavia ancora dominato dall'idea della cen- 
tralità del Comune mentre i compiti di 
programmazione che si propongono per 
la Provincia rischiano di sovrapporsi a 
quelli delle Regioni. Più plausibile appa. 
re allora la strada che varie Regioni stan- 
no imboccando, vale a dire quella di am- 
pliare le deleghe alle Province. Si tratta 
però di sciogliere alcuni nodi irrisolti e so- 
prattutto quello del rapporto tra Regio- 
ne e Provincia che peraltro non può esse- 
re affrontato in modo uniforme in tutto 
il paese, giacché le forti diversità esisten- 
tu dovrebbero sconsigliare di configurare 
un ordinamento rigidamente uniforme per 
tutto il territorio nazionale; basti pensa- 
re a regioni particolarmente estese come 
la Lombardia in cui è essenziale la delega 
alle Province come naturali destinatarie 
degli interventi di arca vasta. Va anche 
sottolineato che le Province potrebbero 
adeguatamente gestire gli apparati perife- 
rici una volta dello Stato e che ora sono 
stati trasferiti alle Regioni. 

Allo scopo di evitare una rigorosa uni- 
formità di disciplina e nell'intento inve- 
ce di tener conto delle esperienze diffe- 
renziate che maturano nel paese, occorre 
abbandonare l'idea di una legge di detta- 
glio e bisogna invece emanare soltanto al- 
cuni principi di base che indirizzino la 
successiva legislazione regionale. 

Dopo aver posto l'accento sulla esigen- 
za che anche la questione della Provincia 


42/IV 


metropolitana venga affrontata secondo 
soluzioni differenziate, il prof. Onida ha 
rivelato che un ulteriore nodo da scioglie- 
re riguarda il rapporto tra Provincia ed as- 
sociazionismo comunale, un rapporto che 
dovrebbe essere contrassegnato da una 
forte integrazione esprimendo infine la 
convinzione che un assetto razionale del- 
le autonomie locali richieda notevoli mar- 


gini di flessibilità; si tratta quindi di bat- 
tere una strada diversa rispetto al progetto 
tutt'ora all'esame del Parlamento e sareb- 
be perciò opportuno che, invece di aspet- 
tare norme statali troppo stringenti, le Re- 
gioni si dimostrino sin d’ora capaci di rior- 
ganizzare le funzioni amministrative che 
rientrano nell’ambito della legislazione 
regionale. 


Sintesi dell'intervento del Presidente deli'U.P.1. Brasca 


Mentre nel passato, nella stagione del- 
le grandi speranze regionalistiche, l’uni- 
ca voce dissonante nell’ottimismo gene- 
rale era quella degli amministratori pro- 
vinciali, oggi invece la crisi delle remati- 
che autonomistiche assume aspetti com- 
plessivi. Di qui l’esisgenza — e lo stimo- 
lo — per rilanciare in tutta la sua ampiez- 
za l'esigenza di un diverso sviluppo del 
discorso automistico, in quello spirito uni- 
tario che ha visto convergere a Roma l'11 
febbraio una folta rappresentanza degli 
amministratori locali. 

Occorre purtroppo rilevare come le 
questioni connesse alla riforma delle au- 
tonomie stentino tuit’ora ad imporsi al- 
l’attenzione nazionale, quasi si trattasse 
di materie riservate ai soli addetti ai la- 
vori: la stampa, per parte sua, presta as- 
sai scarsa attenzione ai problemi degli enti 
locali, spesso accusati di inefficienza 
operativa. 

Rileva quindi che non basta denuncia- 
re il rischio del neo-centralismo tecnocra- 
tico ma è necessario dare la propria dispo- 
nibilità ad un confronto di merito anche 
sul terreno dell’efficienza, in modo da 
adeguarsi alle nuove domande provenienti 
dalla società. E poi essenziale ricostitui- 
re un fronte comune tra Regioni, Provin- 
ce e Comuni e ciò non soltanto per accre- 
scere la forza contrattuale delle autono- 
mie ma soprattutto per sviluppare una ca- 
pacità di proposta che consenta di costrui- 
re percorsi credibili di anticipazione del- 
la riforma. Precisando al riguardo che non 
intende certo suggerire di spostare l’asse 
della riforma dal livello nazionale a quel- 
lo locale, giacché in questo modo si com- 
metterebbe un grave errore politico, trat- 
tandosi di mettere in cantiere iniziative 
parallele di proposta e di confronto con 
lo stato e tra i diversi livelli autonomisti- 
ci, ritiene che occorra dare assoluta prio- 
rità alla predisposizione di un quadro di 
riferimento, seguire l’evoluzione della le- 
gislazione di settore e guardare infine al 
tessuto dei rapporti tra regioni ed enti lo- 
cali; tutto ciò attraverso un approccio 
nuovo, evitando cioè di rincorrere o ri- 
vendicare tutte le funzioni e puntando in- 
vece alla qualità delle competenze da at- 


tribuire alla Provincia. 

Per quanto riguarda il progetto di ri- 
forma, osserva che, pur incombendo la 
prospettiva di elezioni ravvicinate, occor- 
re che tale provvedimento rimanga al cen- 
tro dell'attenzione; è tuttavia velleitario 
chiedere soluzioni ottimali, che impliche- 
rebbero ancora tempi particolarmente 
lunghi, ed è invece saggio accontentarsi 
di una legge migliorativa della situazione 
attuale. Sulla base di questa impostazio- 
ne, il resto finora predisposto dalla Com- 
missione Affari Costituzionali del Sena- 
to è sicuramente insoddisfaciente rispet- 
to alle ambizioni riformatrici di altri pro- 
getti presentati in questi anni ma contie- 
ne tuttavia, per quanto riguarda in parti- 
colare la Provincia, qualche miglioramen- 
to che ha consentito di eliminare assur- 
dità ed incongruenze di precedenti elabo- 
razioni. Vengono infatti arricchite le fun- 
zioni connesse al lavoro programmatorio 
della Provincia ed è inoltre riconosciuta 
la sua piena legittimazione ad interveni- 
re in molti settori che oggi sono invece 
oggetto di faticose conquiste. Rimane pe- 
raltro l'esigenza di ancorare questo ruolo 
di programmazione a indicazioni più con- 
crete, anche in rapporto agli altri sogget- 
ti istituzionali, ciò al fine di razionalizza- 
re ad esempio la spesa, evitando duplica- 
zioni e sprechi e puntando invece alle si- 
nergie possibili attraverso il coinvolgimen- 
to, intorno a progetti concordati, dei di- 
versi livelli di governo locale. 

Riferendosi poi alla legislazione di set- 
tore, ricorda le iniziative intraprese dal. 
PU.P.I. per seguire alcuni importanti 
comparti, come ad esempio l'edilizia sco- 
lastica ed i programmi di formazione dei 
giovani in modo da collegare la scuola ed 
il mondo produttivo; uno spazio impor- 
tante e sicuramente funzionale al ruolo 
della Provincia è poi rappresentato dai 
problemi dell'ambiente e della protezio- 
ne civile. 

Sul versante della legislazione di dele- 
ga delle Regioni, è indispensbaile un for- 
te impegno, giacché, mancando un qua- 
dro unitario di riferimento a livello nazio- 
nale, si sta sviluppando una legislazione 
regionale fortemente differenziata con 


conseguenti inconvenienti. È urgente 
dunque individuare tale cornice unitaria 
c ciò è più facile per le Province, in con- 
siderazione che il loro ambito territoria- 
le presenta caratteristiche di maggiore 
omopeneità. 

Circa il complessivo rapporto con le Re- 
gioni occorre francamente ammettere che 
in molti casi, da parte regionale, si mani- 
festa la vocazione ad un neocentralismo 
che rende certamente difficili i rapporti 
con gli altri livelli autonomistici. Si può 
dire anzi che il fallimento della esperien- 
za regionale, almeno rispetto alle grandi 
attese che si erano manifestate negli anni 
70, è scaturito anche dalla sotrovaluta- 
zione della esigenza di un adeguato rac- 
cordo con Province e Comuni. Si tratta 
dunque cli ovviare a questa situazione, 
nella consapevolezza che la rifondazione 
autonomistica dello Stato passa proprio 
attraverso una stretta intesa tra Regioni, 
Province e Comuni, in modo da accentua- 
re la loro complessiva forza contrattuale. 
E auspicabile che il lavoro comune già in- 
trapreso di recente dalle Associazioni au- 
tonomistiche, sia pure con qualche diffi- 
coltà, possa essere ulteriormente svilup- 
pato coinvolgendo anche le Regioni, in 
una prospettiva di crescita complessiva 
del mondo autonomistico. 


Sintesi dell’intervento del Presidente dell’UNCEM, Martinengo 


Nel portare al convegno la presenza 
dell’UNCEM, ritiene necessario sottoli- 
neare preliminarmente come nessun mo- 
tivo di contrasto esista fra le aspettative 
delle Province e quelle delle Comunità 
montane, enti la cui creazione il Parla- 
mento ha voluto proprio per dare spazio 
e autonomia concreta ai piccoli Comuni 
di montagna, le cui dimensioni poneva- 
no troppi pesanti vincoli dal punto di vi- 
sta operativo. 

Come opportunamente sottolineato dal 
Prof. Onida, la riforma delle autonomie 
dovrà attuarsi in maniera flessibile e ri- 
spettosa delle assai diversificate realtà esi- 
stenti nel paese: solo in questo modo sa- 
rebbe possibile adeguare il livello istitu- 
zionale alle esigenze variegate delle diver- 
se aree socio-cconomiche e geografiche. 

L'Assessore regionale Mandarini pro- 
poneva, nel suo intervento, la revisione 
della legge istitutiva delle Comunità mon- 
tane; per parte sua, l'UNCEM conviene 
su tale necessità, ma nella convinzione che 
il ruolo delle Comunità — volute dal Par- 
lamento proprio per realizzare una poli- 
tica nazionale della montagna — deve es- 
sere ulteriormente potenziato. In realtà, 
l’esperienza insegna che eventuali feno- 


meni di contrapposizione fra le Comuni- 
tà montane e le altre istanze del governo 
locale dipendono soltanto dal fatto che si 
è preteso, in tutto il Paese, di applicare 
una identica e rigida articolazione dei po- 
teri autonomistici. 

In questo spirito, l’UNCEM ha elabo- 
rato una proposta da sottoporre al vaglio 
del Parlamento senza attendere l'esito 
complessivo del dibattito sulla riforma 
delle autonomie. Cardine di tale propo- 
sta è innnanzitutto la elaborazione di nuo- 
vo criteri per la individuazione dei terri- 
tori montani, settore questo in cui talvolta 
anche la legislazione regionale — si pen- 
si agli esempio del Lazio e dell'Umbria — 
ha sortito esiti non soddisfacenti. 

In secondo luogo, alla luce di un’espe- 
rienza quindicennale assai ricca di spun- 
ti, occorre procedere ad un assestamento 
della struttura delle Comunità; ma soprat- 
tutto occorre instaurare un diverso rap- 
porto fra i piccoli Comuni e le Comunità 
montane le quali in determinate realtà 
geografiche — si pensi alla Provincia di 
Torino — possono costituire un tramite 
essenziale nel rapporto fra amministrazio- 
ne provinciale ed enti locali di base. 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 

SICILIA 
SARDEGNA 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

91016 CASA SANTA ERICE (TP) - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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MOSTRE E RASSEGNE 


Cento Comuni per una Repubblica 


I « 100 comuni della piccola grande Italia », celebrazione del quarantesimo anniver- 
sario della fondazione della Repubblica, promossa dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ed organizzata dall’Unioncamere. 


Negli intendimenti degli organizzatori 
della mostra romana, che si è svolta dal 
21 febbraio al 1° marzo scorso, non vi era 
il solo intento celebrativo legato al qua- 
rantennale della Repubblica, quanto il le- 
gitrtimo orgoglio di « mostrare » una real- 
tà italiana troppo spesso dimenticata e 
nascosta. 

Se è vero che il Presidente del Consi- 
glio ha potuto vantare, nella sua visita in 
Gran Bretagna, il sorpasso da parte ita- 
liana di quel Paese nella lista dei paesi più 
industrializzati, non è forse merito della 
realtà diffusa — e provinciale — riscon- 
trabile nell'elenco dei cento comuni chia- 
mati ad esporre la loro realtà? Tra questi 
38 sono montani e membri di Comunità 
montana, indice di potenzialità economi- 
che in territori che altri valori ed indici 
individuano come « area problema ». 

« 1 100 comuni scelti per questa nzanife- 
stazione » ha detto nel suo intervento 
inaugurale il Presidente dell’Unioncame- 
re Piero Bassetti, « von panno percorso la 
strada che fu propria delle nostre comunità 
cittadine. quella tradizionale... hanno scel- 
to invece wa via oggettivamente nuova, non 
hanno puntato allo sviluppo di se stessi su 
se stessi. Hanno accettato e saputo inserirsi 
con il proprio specifico, spesso di monocuil- 
tura produttiva, nel sistema del mercato a 
ddinrensione mondiale ». 

Da questa mostra possiamo rilevare che 
se la consapevolezza dell'opportunità di 
uno sviluppo endogeno, capace di basar- 
si sulle forze economiche locali, è ormai 
patrimonio diffuso degli operatori che av- 
vertono la necessità di cogliere le possi- 
bilità di crescita attraverso l'utilizzo di 
fattori produttivi e dei servizi presenti sul 
territorio, lo si deve a quelle istituzioni 
come le Camere di Commercio che si so- 
no sentite impegnate nel condurre una 
battaglia ideale per uno sviluppo econo- 
mico diffuso, inteso a valorizzare le ener- 
gie esistenti per liberare le energie 
potenziali. 

E stato osservato che la Mostra ha por- 
tato alla ribalta 100 comuni protagonisti, 
a volte oscuri, dell'economia locale che 
hanno contribuito alla crescita ed al cam- 
biamento del nostro Paese, garantendo 
una diffusione policentrica dello svilup- 
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po fondato sulle piccole e medie impre- 
se. ll riconoscimento va rivolto a tutte le 
forze vive che hanno contribuito all'affer- 
mazione locale: industriali, artigiani, agri- 
coltori, professionisti, banche locali, am- 
ministratori pubblici: sono 100 comuni 
che non sono « tanto 100 enti locali, quan- 
to piuttosto 100 comunità locali — ha te- 
nuro a sottolineare Bassetti — chiamate 
emblematicamente a rappresentare una real- 
tà collettiva. cui l'intera comunità nazionale 


deve essere grata ». 

Ma se questa « vezriza » ha voluto es- 
sere un inno alle realizzazioni complessi- 
ve a cui è pervenuto il nostro Paese, c’è 
un aspetto che è emerso in un convegno 
indetto nel quadro del programma e de- 
dicato a « la nuova domanda di infrastrut- 
ture » ed ha fatto osservare all’on. Botta, 
Presidente della Commissione Lavori 
Pubblici della Camera, che « è troppi tew:- 
pi morti nella realizzazione di opere pub- 


___ 


I Portico con le informazioni video sui 100 Comuni; nella pagina seguente la galleria delle 100 vetrine 
ed il cavalcavia di collegamento al complesso architettonico dell'ex Istituto S. Michele (dui disegni di proget- 


to della mostra) 


bliche e i vari ritardi amministrativi hanno 
fatto sì che in questi anni il 45% della spe- 
sa programmata per opere pubbliche si sia 
accumulato come residuo passivo e quindi 
non speso ». Il convegno ha avuto anche 
il merito di porre in risalto la necessità di 
costruire al più presto nuove infrastrut- 
ture per il terziario avanzato con l’indi- 
spensabile apporto dello Stato. 

Una condizione necessaria, però, a giu- 
dizio dell'on. Botta, è che i comuni sap- 
piano esprimere gruppi dirigenti prepara- 
ti; si dovrebbe pensare ad una figura di 
amministratore-manager che possa inne- Î = 2 
scare un vero sviluppo piuttosto che ge- RESTEO=JIL Aa 
stire stancamente l’esistente. Ed anche se ee ? ti i 
il Presidente della Repubblica Cossiga, ri- i 
cevendo i sindaci dei 100 comuni, ha lo- 
ro detto « Vi sowo grato per quello che sic- 
te e per quello che fate » non si può fare 
a meno di riflettere su un pensiero del pre- 
sidente Bassetti, uomo dai trascorsi par- 
lamentari e amministrativi: « Occorre una 
nuova statualità: occorrono istituzioni lo- 
cali, articolate nel territorio, che non siano 
più istituzioni meramente sovrastrutturali 
(come sono diventate infine le Regioni stes- 
se): occorre proprio quello che non siamo 
riusciti a fare in quarant'anni di repubbli- 
ca; vale a dire « rifare lo stato ». E un’an- 
notazione amara, ma vera, che intristisce 
una bella manifestazione di profondo si- 
gnificato. Più ottimistico, forse, il Presi- 
dente del Consiglio on. Craxi il quale di 
fronte alla realtà dei 100 comuni ha det- 
to che « ora dobbiamo proseguire nel cam- 
biamento ma tenendo conto di ciò che è già 
cambiato. Dobbianzo partire dai livelli ac- 
quisiti e non tornare al passato; agli schemi 
vecchi che parlano spesso di una società che 
più non esiste ». Il futuro sembra sempre 
migliore: atteniamoci anche noi alla 
regola. 


M. Ch. 


gm Van Den Borre Piante... 


Treviso - Via Selvatico 25 - Loc. Frescada 
Tel. 0422 / 546220 - 541733 


INVERDIMENTI: piste da sci RIMBOSCHIMENTO: 
terreni franosi e loro consolidamento grande disponibilità di giovani piantine 
discariche, ecc. forestali 


Per gli inverdimenti possiamo intervenire o con il sistema « nero-verde » (paglia e bitume) 
o con il « chiaro-verde » (collanti sintetici) che ci permettono di risolvere ogni problema 


Dépliants illustrati a richiesta. Interpellateci! 
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ABRUZZO 


BASILICATA 


CALABRIA 


CAMPAMIA 


EMILIA ROMAGNA 


I Cento Comuni 


Alba Adriatica 
* Castel di Sangro 
Montesilvano 

San Salvo 


* 


Maratea 
Pisticci 
Locri 
Marcellinara 
* Rossano 


Bacoli 

Battipaglia 

Capaccio - Paestum 
Guardia Sanframondi 
Mercogliano 

Solofra 

S. Maria a Vico 


% 


ci 


“ 


Bentivoglio 
Cento 
Collecchio 
Cotignola 

* Langhirano 
Podenzano 
S. Mauro Pascoli 
Sassuolo 
Scandiano 


FRIULI VENEZIA GIULIA 


LAZIO 


“ Duino Aurisina 
Gemona 
Grado 

* Maniago 
Osoppo 


»e 


Anagni 

* Cittaducale 
Fondi 
Montefiascone 
S. Marinella 


» 


LIGURIA 


LOMBARDIA 


MARCHE 
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Chiavari 
Ortonovo 
® Taggia 


DI 


Bormio 

Cardano al Campo 

Castelgoffredo 

* Lumezzane 
Olgiate Comasco 
Treviglio 

# Valmadrera 

Vigevano 

Vimercate 


Corridonia 

* Fabriano 
Gabicce 
Montegranaro 

* Tolentino 

* Urbania 


MOLISE 


PIEMONTE 


PUGLIA 


SARDEGNA 


Termoli 
* Venafro 


Alba 
Arona 

* Borgosesia 
Canelli 
Ivrea 
Valenza 


Casarano 
Gallipoli 
Grottaglie 
Noicattaro 
Ostuni 

“ Vieste 


Arborea 
* Calangianus 
* Macomer 
* Sarroch 


SICILIA 


Acireale 
Canicattì 
Gibellina 

* Leonforte 
Mazara del Vallo 
Modica 
Ustica 


TOSCANA 


* Aulla 
Castel del Piano 
Colle di Val d’Elsa 
* Montemurlo 
* Pescia 
Porcari 
* Portoferraio 
S. Croce sull'Arno 
S. Sepolcro 


TRENTINO ALTO ADIGE 


UMBRIA 


VALLE D'AOSTA 
VENETO 


* Badia 
* Mezzolombardo 


* Città di Castello 
* Orvieto 


* Cogne 


* Bassano del Grappa 
Bussolengo 
Este 
Montebelluna 
Rosolina 

* Sedico 
Stra 
Thiene 


* Comune montano o parzialmente montano 


AGBNZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


Trentino: mappa dei biotopi 


Trento. Nel Trentino i biotopi, ossia le zone umide e paludose 
di rilevante interesse ambientale e scientifico, saranno rigoro- 
samente salvaguardate. Lo prevede una legge provinciale, pro- 
posta dall’ Assessore all'ambiente Micheli, con la quale, tra l'al- 
tro, vengono vietati scavi e prosciugamenti nelle zone interes- 
sate. A rale scopo l'Ufficio Parchi ha di recente ultimato una 
mappa delle zone da tutelare. Tra queste figurano l’ex lago di 
Loppio, che rappresenta la più grande palude del Trentino con 
oltre 100 ettari nella quale vivono anche rare specie vegetali 
ed acquatiche; la zona della torbiera di Fiavè, all’interno della 
quale di recente sono ventui alla luce resti di villaggi palafitti- 
coli dell’età del bronzo, e la torbiera del lago Pudro. 


Valle d'Aosta: seminario agricoltura di montagna 


Aosta. I problemi relativi allo sviluppo dell'agricoltura di mon- 
tagna ed in generale di quella dell’arco alpino sono stati discus- 
si a Charvensod, nei pressi di Aosta, nel corso di un seminario 
di studi organizzato dal CIFE (Centro Internazionale di For- 
mazione Europea di montagna). Il seminario, patrocinato dal- 
Amministrazione Regionale della Valle d'Aosta, è articolato 
in tre giornate di lavoro. Iniziatosi con una relazione del dot- 
tor Harmur Marhold, dell’Istituto Europeo di Studi Interna- 
zionali, è proseguito con una conferenza-dibattito dell'Asses- 
sore all'Agricoltura, foreste e ambiente naturale della Regione 
Autonoma Valle d’Aosta, Perrin, sull'agricoltura e gli interventi 
regionali. 

Fra gli altri argomenti affrontati: la Comunità Europea e l’a- 
gricoltura di montagna; la Francia e l'agricoltura di montagna 
ed il ruolo dell’associazionismo per lo sviluppo agricolo. 


Alpe Adria: riunita Commissione Sanità ARGE ALP 


Trento. La Commissione Sanità dell’Arge Alp si è riunita a S. 
Anton nell’Arlberg (Austria), dove, sotto la presidenza dell’As- 
sessore provinciale di Trento, Jori, ha discusso il tema « l'an- 
ziano € il bisogno di assistenza ». 

Nel corso dell’incontro in particolare sono state esaminate le 
difficoltà che l’anziano non autosufficiente incontra nella fa- 
miglia e nella società, le possibilità di assistenza attraverso isti- 
tuzioni ambulanti e la necessità del ricorso a strutture fisse per 
l'assistenza medica vera e propria. 

Oltre alla necessità di promuovere la formazione di personale 
qualificato, è stata programmata l’elaborazione di un quadro pre- 
ciso della situazione esistente nelle singole Regioni. 

In conclusione dei lavori la Commissione ha infine stabilito che 
nelle prossime sedute sarà trattato soprattutto il problema del 
finanziamento dell'assistenza medica agli anziani non autosuf- 
ficienti. 


Alto Adige: 33 miliardi per Bacini Montani 


Bolzano. L'Azienda Speciale altoatesina per la regolazione dei 
corsi d’acqua e la difesa del suolo disporrà per il 1987 di 32 
miliardi c 800 milioni destinati a opere di manutenzione. Il pro- 


gramma di interventi è stato approvato dalla Giunta provincia- 
le di Bolzano. La somma è destinata al finanziamento di 60 pro- 
getti di regolazione di corsi d'acqua minori, per 12 progetti di 
opere paravalanghe, per rimboschimenti a lato di corsi d’acqua 
e per interventi speciali previsti dopo le alluvioni dello scorso 
anno a Termeno, in Val Venosta e in Alta Valle d’Isarco. [ la- 
vori in programma inizieranno non appena le condizioni atmo- 
sferiche lo permetteranno. 


Tartufi: sollecitata legge su raccolta 


Norcia. Una legge quadro che regoli con norme precise la rac- 
colta del tartufo ed eviti così gravi danneggiamenti agli ambienti 
naturali che li producono, è stata sollecitata dagli operatori che 
hanno partecipato alla 24% Mostra del tartufo di Norcia 
(Perugia). 

Secondo gli esperti raccoglitori, infatti, i nuovi improvvisati cer- 
catori spesso danneggiano irrimediabilmente le tartufaie che per 
anni diventano così improduttive. 

Alla rassegna umbra il tartufo bianco è arrivato alle 700 mila 
lire il chilo e quello nero a 400 mila lire. 

In Umbria l’ultimo raccolto è stato eccellente sia per qualità 
che per quantità. Da questa regione transita, anche per vie com- 
merciali, l'80% della produzione italiana ed il 4090 di quella 
mondiale del pregiato tubero. 


Giunta Sardegna: risorse idriche 


Cagliari. Un disegno di legge riguardante il governo e la gestio- 
ne delle risorse idriche della Sardegna, presentato dall’Asses- 
sore ai lavori pubblici, Binaghi, è stato approvato dalla Giunta 
regionale presieduta dall’on. Melis. Nel provvedimento sono in- 
dividuati tre momenti che si differenziano per le finalità e per 
i tempi. 

Il primo attiene alla gestione, in senso laro, del piano delle ac- 
que e del piano del risanamento, al loro continuo aggiornamen- 
to, alla pianificazione, programmazione e tutela delle risorse idri- 
che, al coordinamento e al controllo di tutti i soggetti interessati. 
Il secondo si identifica nelle varie fasi di studio, ricerca, pro- 
gettazione e realizzazione delle opere, affidamento della distri- 
buzione che potrà vedere impegnati gli Enti costituiti degli uten- 
ti (Comuni, Consorzi irrigui e industriali). 

Il terzo momento, infine, è relativo alla gestione delle opere rea- 
lizzate. Il disegno di legge prevede la costituzione di un Comi- 
tato, coordinato dall’ Assessore dei lavori pubblici e composto 
dagli Assessori della programmazione, agricoltura, industria e 
ambiente, al quale è affidata la responsabilità politica della pia- 
nificazione e programmazione delle risorse idriche, e i poteri 
di indirizzo, coordinamento e controllo. 


Gran Paradiso: programmi e problemi 


Aosta. Malessere economico, che non consente di far fronte al- 
le necessità contingenti, e mancanza di volontà politica nell’af- 
frontare la questione Parco; sono questi i due problemi che stan- 
no mettendo in grave crisi l’esistenza dell’ecosistema nel Parco 
Nazionale del Gran Paradiso. Queste considerazioni sono sta- 
te fatte dal Presidente del Parco, arch. Deorsola, nel corso di 
una conferenza al Circolo valdostano della stampa. « Per guarn- 
to concerne il primo problema — ha aggiunto Deorsola — ua 
soluzione è già stata individuata ed il Ministero dell'ambiente ba 
già stanziato 4.500 milioni di lire ». Ben più difficile si presenta 
invece l’individuazione di una via di uscita agli ostacoli politici 
che, secondo Deorsola, sono da ricercarsi « in u2’errata conce- 
zione delle competenze attribuite alla Regione dallo statuto spe- 
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ciale ». Fra i programmi dell'Ente Parco, annunciati dal Presi- 
dente, vi sono l'istituzione di un Centro di biologia montana 
a Silvenoire, nei pressi del Colle del Piccolo San Bernardo, ed 
un Centro internazionale di studi alpini ad Avmavilles. 


Ristampato dalla Regione « Les coutumes du Duché 
d'Aoste » 


Aosta. La Presidenza del Consiglio della Regione Autonoma Val- 
le d'Aosta ha presentato alla stampa il volume « Les coutuzzes 
du Duché d'Aoste ». Si tratta della ristampa di una antica rac- 
colta di usi e costumi delle popolazioni valdostane che risalgo- 
no a oltre quattrocento anni fa e che, come ha spiegato il Presi- 
dente del Consiglio Bondaz, rappresenta « ur testo fondanzen- 
tale per ripercorrere l'importanza della Valle d'Aosta nella storia 
e comprendere le sue tradizioni di autononzia ». 
1l volume, ristampato in cinquecento esemplari, 
to in tutte le biblioteche della Valle. 

Questa raccolta di usi e costumi delle popolazioni valdostane 
fu riunita in un volume e ebbe valore di legge con un decreto 
approvato il 12 agosto 1586 dal duca Carlo Emanuele | di Sa- 
voia e fino al 1770 rimase il principale strumento per l’eserci- 
zio della giustizia nel Ducato di Aosta, poi venne recepito nelle 
« Rovales Corstitutions ». La raccolta di leggi si ispirò tenuto 
conto dei tempi, ai principi liberali: uno dei primi « Titoli » dei 
« Coutunzes » stabiliva infatti « la parità dei cittadini di fronte al- 
la legge ». 


sarà distribui- 


Giunta Veneto: finanziamenti per la montagna 


Venezia. La Giunta regionale veneta ha impegnato un miliardo 
di lire a favore di interventi per la realizzazione di infrastruttu- 
re nelle arce di collina e di montagna per il 1987. Si tratta di 
opere di approvvisionamento idrico, elettrodotti, linee relefo- 
niche e viabilità, per le quali la Regione interviene coprendo 
il 7590 della spesa ritenuta ammissibile, pari a circa un miliar- 
do 333 milioni e mezzo di lire. 


Collaborazione Regioni d’Europa: Assemblea nazionale 
francese 


Roma. L'esigenza di collegamento e di collaborazione tra le Re- 
gioni d'Europa sarà il rema che l'Assemblea nazionale francese 
esaminerà in una apposita riunione. Argomento principale sarà 
il problema delle relazioni tra il Consiglio delle Regioni d’Eu- 
ropa (C.R.E.) e l'organismo che rappresenta gli Enti locali nel 
loro complesso: Consiglio dei Comuni e delle Regioni d'Euro- 
pa (C.C.R.E.). E questo uno degli appuntamenti in vista del 
quale la Conferenza dei Presidenti, in una delle ultime sedute, 
ha espresso le proprie motivate decisioni. Queste consistono da 
una parte nel concorrere a realizzare una rappresentanza aso- 
ciativa autonoma delle Regioni attraverso l'adesione al C.R.E.; 
dall'altra nel mentenere un collegamento con il sistema delle 
autonomic per meglio perseguire gli obiettivi comuni e intensi- 
ficare gli sforzi di iniziativa politica con la partecipazione al- 
li Associazione lialiana dei Consigli e dei Comuni d'Europa 
(A.I.C.- C.R.E.). La motivazione di tale decisione risiede nel- 
l'intento di favorire l’integrazione europea sul fondamento della 
interdipendenza e della sinergia tra regionalismo ed europeismo 
valutando, peraltro con attenzione, le esperienze finora acqui- 
site e le evoluzioni in atto. 
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Nuovi « giacimenti ambientali » 


Roma. Dopo i « giacimenti culturali » stanno per prendere il via 
i « giacimenti ambientali ». 

Con il D.D.L. approvato dal Consiglio dei Ministri, su propo- 
sta del Ministro De Lorenzo, « Promzozione della qualità dell'an:- 
biente e creazione di nuova occupazione ». Si punta a realizzare 
occupazione nel settore ambientale costituendo strutture im- 
prenditoriali che, su una iniziale base di finanziamento pubbli- 
co, possano autonomamente restare sul mercato. Il provvedi- 
mento stanzia infatti 1.100 miliardi (300 nell’87, 350 nell’88 
e 450 nell’89), dei quali almeno il 50% riservato al Sud, con 
la finalità che i risultati dei progetti possano essere affidati dal 
Ministro dell'ambiente in regime di concessione a soggetti pub- 
blici e privati, con preferenza ai soggetti che li hanno realizzati. 
Con questa operazione si dovrebbe dar occupazione a oltre 10 
mila giovani. Le iniziative saranno finalizzate in particolare: alla 
realizzazione di programmi per la costruzione di un sistema di 
monitoraggio; alla elaborazione di nuove tecniche di gestione 
delle aree protette; ad interventi per lo sviluppo e la diffusione 
delle tecnologie per la prevenzione dei fenomeni di inquinamen- 
to. Sarà il CIPE ad approvare, su proposta del Ministro del- 
l’ambiente d'intesa con quello del lavoro, i criteri per la rileva- 
zione, l’acquisizione, la memorizzazione e la conservazione delle 
informazioni, per la presentazione e la valutazione dei proget- 
ti, il cui elenco coordinato dovrà poi essere sottoposto allo stesso 
CIPE, previa istruttoria congiunta dei Ministri dell'ambiente 
e del lavoro. 


Indagine su popolazione in Umbria 


Perugia. L’Umbria è una Regione con una lieve espansione dle- 
mografica per il prevalere dei flussi di immigrazione su quelli 
di emigrazione; le nascite sono in calo, con una prospettiva di 
forte invecchiamento della popolazione, che è già in arto, an- 
che se per ora in termini non così accentuati come in altre Re- 
gioni del Centro-Nord (Liguria, Friuli-Venezia Giulia, Tosca- 
na, Emilia-Romagna). Questi dati principali emergono da 
« Press » di febbraio, periodico regionale per la programmazio- 
ne, l’epidemiologia, l'educazione socio-sanitaria, curato dall’As- 
sessorato regionale alla sanità e ai servizi sociali, interamente 
dedicato alla struttura della popolazione dell'Umbria. 
Dall'esame dei dati si rileva che le Unità Sanitarie Locali « più 
vecchie » dell'Umbria sono quelle dell’Orvietano e della Valne- 
rina, con indici di vecchiaia e percentuali di anziani elevati; men- 
ue le USL « più giovani », sia come indice di invecchiamento 
che come percentuale di anziani, si confermano quelle con il 
più alto tasso di incremento demografico, e cioè il Perugino, 
la Valle Umbra Nord e l’Alta Valle del Tevere. Il tasso di nata- 
lità risulta in rutte le USL inferiore alla media nazionale; il tas- 
so di mortalità in Umbria è più elevato rispetto alla media na- 
zionale, con indici accentuati nel Trasimeno-Pievese, Media Val. 
le del Tevere, Valnerina-Mursino e Orvietano, dove si risente 
del maggior invecchiamento della popolazione. Il tasso di cre- 
scita della popolazione (superiore alla media nazionale) risulta 
più accentuato in agglomerati urbani più importanti della Re- 
gione (Perugino, Valle Umbra Nord, Spoletino; fa eccezione la 
Conca Ternana); mentre l'indice di fecondità (rapporto tra il 
numero dei nati vivi cd il numero delle donne in età compresa 
tra i 16 e i 50 anni), si colloca, rispetto alla media nazionale, 
su un gradino notevolmente inferiore. La « piramide dell'età » 
— secondo la documentazione — ha assunto in Umbria, negli 
ultimi anni, una forma che assomiglia maggiormente a quella 
dei Paesi industrializzati (« a bassa fecondità »), con una preva- 
lenza di maschi nelle classi più giovani ed un aumento di fem- 
mine nelle classi di età più elevata. 


